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Don Diboo. 

Don Cablo. 

Donna Irkne. 
Donna Fbancbsca. 
Rita. 

Simon e. 
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ATTO PRIMO. 


" > 

La scena rappresenta una sala comune con quattro 
porte laterali e numerate : altra porla più grande 
in mezzo che per una scala mette ai cortile della 
locanda; da un lato una finestra, nel mesto nu 
tavolino con sedie. — L’azione incomincia alle 
tire sette della sera c termina alle ore «inque del 
mattino tegnente. 


SCENA PRIMA. 

; . _ < ■ 

DON DIEGO b SIMONE. Dow diego esce 
bali,’ appartamento Simohb, ciib STA se» 

DUTO PRESSO IL TAVOLINO, SI ALZA. 

V ’ * 4 1 ' J 

DON DIEOO. ; 

• Nè ancora son ritornate? 

SIMONE. • 

Non ancora. • * . V ’ . i 

DON D1BGO.’ 

Se la pigliano ben comoda ! 

SIMONE. ■. >• 

Sartiino state trattenute dalla zia ebe vuol 
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8 ATTO I. 

tanto bene alla ragazza, e non 1’ aveva più 

veduta dacché era partita pei monastero di 

Gaadalacara. 

» 

DOH DIEGO. 

Me lo immagino'; ma una visita di mez- 
z’ora e quattro lagrimette avrebbero potuto 
bastare : il tempo mi par lungo^ 
smotta. 

E perchè non siete uscito a far un giro F 
Sono due giorni che siamo in questa lo- 
canda e non avete messo il piede fuori di 
casa. E si che qui non v’è cosa che alletti ! 
tutto spira miseria !... Un tavolino che 
zoppica, quattro sedie sgretolate, le stampe 
intorno del figliuol prodigo !... Pazienza 
te almeno si potesse dormire! ma provatevi 
a chiuder gli occhi : il din din delle cam- 
panelle, i sonagli delle mule, T immortale 
russar dei carrettieri , non che i sette dor- 
mienti, sveglierebbero i morti. 

" DOT» DIEOO. 

Hai ragione ; pure mi conviene far così : 
in . .questo paese tutti mi conoscpno, ed io 
non voleva esser veduto da nessuno. 

; SIMONE. 

È curiosa! Ma, di grazia, oltre .all’ aver 
accompagnato donna Irene a Guadalacara per 
levar di convento la ragazza, v’ha forse sotto - 
qualch’ altra cosa ? , .• 

! : noti diego. . . 

SI, v’ ha qualch’ altra cosa, Simone, nella 
quale devo metterti a parte. Tu sei un ga- 
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SCENA I. 9 

lantuomo, mi hai servito fedelmente molti 
anni, voglio fidarmi di te ; spero che mi 
manterrai il segreto. 

SIMOWB. 

Non ve ne inquietale. 

DOW DIEGO. 

Sai dunque che abbiamo levato dal con- 
vento questa fanciulla e che la conduciamo 
a Madrid. 

-, V, SIM05B. 

Sì, signore. 

' DOS DIEGO. 

Ebbene . . . però torno a raccomandarti 
la più gran segretezza . . . 

S1HORB. 

* . ' ( 

, E superfluo , vi dico : grazie al cielo non 

sono nè un ragazzo, nè un ciarlone sfac- 
cendato 

DON DIEGO. I 1 

No, hai ragione , e perciò appunto voglio 
aprirli il mio cuore. Questa donna France- 
schina io non l' aveva mai veduta; però, in 
grazia di un'antica amicizia tra sua madre e 
me , ho spesso avuto fé notizie di lei : ho 
letto assai delle sue lettere, ne ho visto della 
zia monaca colla quale viveva a Guadalacara ; 
insomma , ebbi quanti schiarimenti poteva 
mai desiderare cosi delle sue inclinazioni, 
come della sua condotta; e in questi pochi 
giorni l^bo osservata molto pel minuto, l'ho 
come a dire studiata a fondo. Caro Simone 

I* 
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IO AtTO !. 

per quanti elogi le abbiano dato , essa ne 

merita d’ assai maggiori. 

SIMOSE. e • '* 

Si, davvero eh' ellà è gentile. 

DOW DIEGO. 

Gentile, graziosa, amabile . . . soprattutto 
di un candore, di una innocenza che non se 
ne incontra più. Ha poi un ingegno mara- 
viglioso . . . Brevemente, per tornar a noi 
e dirti il disegno che mi passa per il capo ... 

SIMOHB. 

Oh, non occorre altro. 

DOW dibgo. ' ‘ ' 

No ? E perchè ? 

SIMOSE. 

Perchè , perchè !... Indovino tatto : una 
idea eccellente. ‘ '■ ’ • ’ ’ * 

DOS DIEGO. J 

Che dici ? 

SIMOSE. ? ’ 

Una eccellentissima idea. "■ 

' DOS DIBGÒ. 

'E hai subito capito? . . . ' 

SIMOSE. 

Gran Sottigliezza veramente ! Si tratta di 
matrimonio, e di matrimonio convenientis- 
simo. 

DOS DIEGO. 

Ci ho pensato maturamente, e credo netti 
vi saranno difficoltà. 

SIMOSE. - , • < 

Neppur per sogno. 
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SCENA 1. Il 

DOS DIEGO. 

* Però esigo assolutamente che non re ne 
sappia nulla iìuchè l’ affare uon sia con- 
chiuso. . # • 

SIWONB. 

Lodo la vostra discrezione. 

DON DIEGO. * ’ 

Non tulli giudicano ad un modo ; e noti 
mancheranno le male lingue che la chiame- 
ranno una pazzia. 

SIMONE. • ' 

Una pazzia?. . . Con una ragazza simile? 

DON DIEGO, 

Vedi bene! . . . ella è povera . . .questo 
sì ; ma io non cerco denaro : ne ho forse 
bisogno? Cerco modestia, ritiratezza, buoni 
costumi ... 

SIMONB. ’• • 

L’essenziale: e poi le vostre ricchezze a 
chi |e lascereste ? 

DON DIEGO. 

E sai tu, Simone, che tesoro sia una moglie 
intelligente, accorta, capace di regolare uga 
casa , di vegliare all’ economia ?... Sono 
stanco d’essere sempre alle prese con donne 
di governo ; che se una è cattiva, l’altra é 
peggiore, ghiotte, innamorale, Sfaccendale se 
giovani, e se vecchie, ciarliere, brutte come 
demonii e piene d’ isterismi. Libro nuovo, 
Simone, libro nuovo: avrò chi mi assista 
con amore e fedeltà : meneremo ' una vita 
beata, e se v’ha chi voglia mormorare, buon 
prò. ■ * * •' -d 
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ia ATTO I. 

SIMONE. , 

Quando s’ incontrino nei genio ,■ che cosa 
si potrà mai dire ? _• \ , , 

DON DIEGO. , 

• Eh, so io quello che diranno! Diranno 
che è un matrimonio disuguale , che v’ e 

* troppa sproporzione d'età . . . che . . . • 

t " SIMONE. . * 

* «Sproporzione d'età? lo non ci vedo questa 
gran differenza : sette od otto ^nni al più. . 

DON DIEGO. 

Come, sette od ott’ anni ? Se ella non ha 
compiuti li sedici che pochi mesi fa? 

SIMONE. 

Ebbene, che importa ? . » 

DON DIEGO. 

« Che importa? Ma io, quantunque, grazie 
al cielo, sia vegeto e robusto, li miei cin- 
quanlanove non li aspetto più. 

. SIMONE. 

Ma io non parlo dé’ vostri anni. 

* DON DIEGO. ... 

i E di che parli adunque ? 

• SIMONE., . ■' 

Diceva che . » . Ma . . . intendiamoci bene. . . 
perchè o voi non vi spiegate bastantemente 
chiaro, o io capisco tutto al rovescio. Questa 
donna Franceschiua tanto gentile, tanto gra- 
ziosa, tanto amabile, cou chi deve maritarsi ? 
don DIEGO. 

Jf Oh bella ! Con me. 

m * SIMONE. -, ' 

Misericordia ! 
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SCENA I. i3 

' . DON DIEGO. .. 

Come misericordia ? 

*■ SIMONE. >. 

Ed io che credeva aver indovinato? 

DON DIEGO. 

V » . • » 

Ma, a chi pensavi tu che io la destinassi ? 

Si MOSE. 

Scasate, signore, ma io aveva 1’ occhio a 
▼ostro nipote don. Carlo, a quel giovine d'in- 
gegno così svegliato, tanto amabile in società, 
così valoroso in campo . . . 

DOW DIEGO. 

Mai no, signor mio, mai no. Vedete un . s 
po’ che bell’idea !... Mio nipote don Carlo 
ha tult’altro da fare: che studii le sue male» 
maliche. - 

SI MOSE. 

Le studia, o per dir meglio, è un pezzo 
che le ha studiale. 

DOW DIEGO. _ 

Che pensi ad acquistarsi la riputazione di 
buon soldato, d’uomo di coraggio . . 

. * , ' SIMON E. 

Ah sì ! Riputazione di buon soldato c 
d’uomo di coraggio ! E che pretendete di più 
da un giovane ufficiale che ueirultiina guerra 
tirandosi indietro un pugno di compagni , 
pigliò due batterie, inchiodò non so quanti 
cannoni, levò moltissimi prigionieri, e tornò 
al campo coperto di ferite e di sangue? Al- 
lora vi siete pur dimostrato soddisfatto del co- 
raggio di vostro nipote; ed io vi ho veduto 
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■ 4 ATTO I. 

piangere dall’ allegrezza, quando il re gli 
maudò la croce d'Alcantara e lo nominò te- 
nente-colonnello delle sue truppe. 

DON dieoo. '* 

Tutto è vero, ma ciò non fa al nostro 
caso. Cbi deve ammogliarsi sono io. 

' ’ SIMONE. 

£ un altro affare! Se siete ben certo della 
giovine, se essa non si dimostra sgomentata 
per la differenza dell’ età ... se la elezione 
• di lei è libera ... 

DON DIESO. 

' • Non dev* esserla ! E che 'cosa guadagne- 
rebbero coll’iugannarmi? La monaca di Gua- 
dalacara sai se sia donna di giudizio : questa 
di Alcalà, sebbene io Jion la conosca , passa 
per una signora di merito : pensa poi se a 
donna Irene preme la felicità di sua figlia ! 
Ebbene tulle vanno a gara per darmi quante 
sicurezze io possa mai desiderare. La came- 
riera che ,ha servito la fanciulla in Madrid 
e più di qualtr’ anni nel convento, non ha 
parole per dirne il gran bene che ne sa : 
soprattutto mi giura non aver mai osservato 
in lei là benché minima inclinazione per 
nessuno dei pochi uomini che raramente ve- 
deva in quel ritiro. Ricamare, cucire, legger 
libri di divozione, sentir delle messe e poi 
correre per l’orto dietro alle farfalle e versar 
acqua nei bucherini delle formiche , ecco 
le favorite sue occupazioni, ecco li suoi pii 
cari divertimenti. Ora che ne dici ? . 
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SCENA I. i5 

» *• StMONE. ' • “ ' \ • 

Io, signore? Non dico nulla. 

DON DIEGO. 

E non ti dar a credere ch'io mi stia a 
queste sicurezze : non perdo un’ opportunità 
per entrar bel hello nella sua amicizia, gua- 
dagnarne la confidenza e ridurla, senza che 
se ne avvegga, a spiegarsi meco liberamente. .. 
Per veiità, quella benedetta donna - Irene la 
interrompe sempre e le leva di bocca le pa- 
role. È una buona donna , ma per ciarlare 
ti so dir io che se ne intende. 

simonk. • ’ 

Infine, signore, vi auguro che le cose 
riescano secondo i vostri desiderii. 

DON DIEGO. 

Sì, spero che riesciranno, coraechè Io 
sposo non sia interamente di tuo gusto... 
E quanto al mio càro nipote, non sai come 
le tue raccomandazioni venissero fuor di pro- 
posito. Sono furiosamente in collera con esso 
lui. 

SIMONE. 

E che cosa v’ ha mai fitto ? 1 

DON DIEGO. : 

Una delle sue ... E non è recente, ma 
non l’ho saputa che da pochi giorni, fl’i ri- 
cordi come P anno scorso si fermasse due 
buoni mesi in Madrid , visita che , pèr pa- 
rentesi, mi è costata quel poco che sta bene. 
Pazienza per questo! è mio nipote e non ci 
bado. Riceve P ordine che lo richiama al 
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reggimento in Saragozza, parte, e sei giorni 
dopo mi manda la notizia del suo felice 
arrivo. 

. • SI MONE. 

Me ne sovviene. , 

• • - DOW DfBGO. 

_ . > # 

E U sovverrà altresì . come continuasse a 

scrivermi, sebbene con qualche parsimonia, 

ma sempre colla data di Saragozza ? 

SI MONE. . 

JÈ vero. 

. DON DIEGO. ' - 

Ebbene, il tristo scriveva quelle lettere 
da t ult’altro paese. 

SIFONE. 

Che dite mai ? 

DON DIEGO. 

È così. Partì di mia casa alti tre di luglio, 
ed alla fine di settembre non aveva ancora 
raggiunto le .sue bandiere. Non ti pare .che 
per aver viaggiato in posta abbia usato di- 
ligenza ? 

SIMONE 

Forse si ammalò per istrada, e a fine «li 
non inquietarvi... 

DON DIEGO. - 

Oh sì, si ammalò davvero! Amori e va- 
neggiamenti da pazzo. Già, se s’ incontra iu 
un paio d’occhi neri, è un uomo perduto. 
M’aspetto che un dì o l’ujtro darà in una di 
quelle scaltre che barattano l’onore pel ma- 
trimonio, e allora... 
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SCENA I. » 7 

SIMONK. 

Oh non v’ ha che temere ! Se mai inciampa 
in qualche ... mi capite, essa T ha da saper 
lunga per ingannarlo. 

DO!» DIEGO. 

Par mi che arrivino ... Sì, sono desse: va, 
cerca del vetturale e concorda dell'ora per la 
partenza di dimani: fa che sia sollecito. 

SIUONE. 

Obbedisco, 'signore. 

DON DIEGO. ' 

Torno a raccomandarti la massima segre- 
tezza: non voglio assolutamente che ne tra- 
spiri nulla. Hai inteso? 

* SIMOtlE. 

Vivete sicuro, ho la bocca sigillata. ( Simone 
esce per la porta di mezzo. Entrano dalla 
stessa le tre donne con mantiglie e gonne 
nere conforme all'uso delle spagnuole quando 
escono a piedi o vanno in s chiesa. Rita de * 
pone un fazzoletto annodato sul tavolino , e 
riceve le mantiglie che va piegando. ) 

SCENA IL 

. \ 

DONNA IRENE, DONNA FRANCESCA, 
RITA, DON DIEGO. 

DONNA FRANCESCA. \. •* 

Eccoci finalmente. > : 

DONNA IRENE. 

Oh che scale ! 
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DON DIEGO. * 

Ben venute queste 'signore. 

* *• DONNA I RUNE. 

Come, non siete uscito? ( Siedono donna Irene 
e don Diego.) •, 

• DOW DIEGO. 

No, signora ; più tardi farò un giretto : ho 
letto un poco; mi sono anche provato a dor- 
mire: ma chi dorme in questa locanda? 

DONNA FRANCESCA. 

Impossibile! v’ è tanto rumore! E poi le 
zannare? Che Dio le benedica, p p r non dir 
• altro : la notte scorsa non ho potuto chiuder 
occhio. Ma osservi, signdT don Diego (Sgroppa 
il Jazzo etto e mostra ad Una ad una le cose 
indicate nel dialogo.), osservate quante belle 
cosette. Un rosario di madreperla, una croee 
di cipresso, la regola di San Benedetto, un 
acquasautino di cristallo . .. Vedete com’ è bel- 
lino? Poi, due cuori di talco, poi poi. ..che 
so io, mille bagattelle, l’ una più dell’altra 
graziosa. {• _ 

DONNA IRENE, 

Inezie che le han dato le madri: le anda- 
vanq pazze iutorno. 

DONNA FRANCESCA. 

Quanto bene mi vogliono l ... É la zja^ la 
mia buona zia che piangeva tanto !... Povera 
vecchia ! .. - 

DONNA IRENE. 

Le è mollo rincresciuto di non conoscervi. 
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DONNA. FRANCESCA. 

Sì, è vero : diceva, perchè quel signore non 
è venuto con voi ? 

< DONNA IRENE. 

E quel buon uomo dei cappellano e del 
direttore che han voluto ad ogni costo ac- 
compagnarci sino alla porta ? 

• DONNA FRANCESCA. 

Prendi. ( Torna ad annodare il fazzoletto 
e lo dà a Bica che va con esso e cotte man- 
tiglie verso lf stanze di donna Irene. ) Ri- 
poni il tutto nella guardaroba . . . Bada, por- 
talo così pei quattro pizzi... Dio buono! che 
s’è già rotta la santa Geltrude di pasta di 
zuccaro!* v ‘ 

* RITA. 

Poco male: pae la mapgerò io. 

SCENA. HI. 

DONNA IRENE, DONNA FRANCESCA 
“• . DON DIEGO. - 

* r * 

DONNA FRANCESCA. 

E noi, mamma, andiamo anche noi, o ri* 
maniamo quii 

DONNA IRENE. 

Or ora, mia cara: lasciami riposare un 
momento. 

DON DlgGO. 

rwi il caldo si fa sentire più del dovere. 

w cm * . , 
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DONNA IRENE. 

Ma che fresco di paradiso in quel parla- 
torio ! ( Donna Francesca siede vicùio a donna 
Irene.) Mia sorella, che è sempre delicatinn, 
soffre molto il freddo, e quest’ inferno se l'e 
passata male. Poverina 1 non si saziava inai di 
abbracciare sua nipote !... Però si dimostra 
assai soddisfalla del nostro progetto. 

DON DIEGO. 

Godo che incontri il favore di quelle per- 
sone alle quali siete particolarmente obbligata. 

! ' DONNA IRENE. ; 

Vi do parola che n’ è assai contenta : det- 
1’ altra zia non dico ve ne ha ^assicurato 
essa stessa: quanto le ha costato separarsi d* 
lei ! ... Però, pensando ch’era pel suo meglio, 
a’ è rassegnata. Dal Canto mio voi ben sapete 
che . . . 

DON DIEGO. 

Tutto è vero, signora, e di tutto vi sono 
grandemente tenuto. Manca solo che la parie 
più interessata provi la soddisfazione stessa 
delle persone che le vogliono bene. 

DONNA IRENE. ’ 

Francesca è una figlia obbediente, e non 
si opporrà mai a quello che sua madre ha 
risoluto. 

■ *, < DON DIEGO. 

Non ne dubito; ma . . . 

DONNA IRENE. 

Ha sangue nobile nelle vene; .quindi è in 
obbligo di pensare e di agire conforme al- 
l’onore ed alla sua nascita. 


SCENA IU. ai 

DON DI POO. 

Ne convengo: però non potrebbe senza 
mancare al suo onore ed alla sua nascita... 

DONNA FRANCESCA. 

Mamma, con permissione... (Donna Irene 
le fa segno di trattenersi * si alia e torna a 
sedere.) • «*. *' ■••• • . 

DONNA IRENE. 

Non potrebbe, signore, non potrebbe. Una 
donzelli ben educala, uscita da nobile stipite, 
si regolerà sempre ed in qualunque occasione 
col conveniente decoro. Questa fanciulla, come 
la vedete adesso, è il ritratto pariante di sua 
avola, che Dio le abbia misericordia, donna 
(ìerolama di Perallo ... In casa ho il quadro 
che forse a\rete veduto: fu fatto, secondo 
quello che mi si disse, per essere mandalo a 
suo zio il vescovo eletto di Mecoacana. 

DÒN DIEGO. 

Già ! ' . ' r 

DONNA IRBNe. 

Ma il buon religioso mori in mare, ebe fu 
una desolazione per tutta la famiglia ... Sono 
già degli anni tanti; nondimeno ne viviamo 
ancora tulli afflittissimi; particolarmente mio 
cugino don Cucufate, corregidore perpetuo di 
Zaraora, non può udire parlare di sua signoria 
reverendissima senza disfarsi in lagrime. 

DONNA FRA NCRSC A ■ 

Ma che mosche noiose!... 

DONNA IRENE. 

E sapete che è morto in odore di santità ? 
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v 

DON DIECO. 

' . . ' ( • 

DONNA IRENE. 

Sì, signore : però la famiglia aven do patito 
infinite disgrazie, non s’ha potuto ottenerne 
la canonizzazione. Già, quando manca il -de- 
naro !... Ma gli si sta scrivendo la vita, e un 
bel dì chi sa che tion si pubblichi colla stampa* 

. • DON D1BGO. 

, Oh non è impossibile. Ai dì nostri tutto si 
stampa. <- 

> DONNA IRENE. » . . 

Quello che è certo* si è che l’autore, il quale 
è nipote di mio fratello, il canonico di Castro- 
geri, non islh colle mani alla cintola. Già ne 
ha scritto nove volumi in foglio, e compren- 
dono i nove primi anni della vita del santo 
vescovo. 

DO» DIEGO. % 

Che .vuol dire un volume per ogni anno 
di vita. 

, DONNA IRENE. 

Sì, signore, questo é il pianp dell’opera. • 

< y ■ DON DIEGO. 

E, se è lecito, di che etàiè morto il vene- 
rabile? ■ * . 

DONNA IRENE. • 

Di ottantadue anni, tre mesi e quattordici 
giorni. 

DONNA FRANCESCA. 

Mamma, mi dà licenza? 

- DONNA IRENE. ... 

Va via, va: hai una gran premura! 


22 

Davvero ? 
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DONNA FRANCESCA, SÌ alza. 

Volete, signor don Diego, che vi faccia ani» 
riverenza alla francese? 

• DON DIEGO. 

Si, figlia mia, vediamo. 

DONNA FRANCESCA. 

Osservale : si fa così (Fa lina graziosa rive- 
renza.) ] 

DON DIEGO. 

Graziosissima ! Viva la cara Franceschina, 

t *• * 

DONNA FRANCESCA. _ 

A voi una riverenza , e alla mamma tra 
bacio. (Bacia donna Irene e parte.) 

SCENA, IV. . 

I , ■ . ' 

• ‘ ‘ \ * 

. DONNA IRENE e DON DIEGO. . . 

DONNA IRENE. , > 

E una smorfìosella che sa mille moine. 

DON DIEGO. . 

.Ha una grazia naturale che incanta. » . 

DONNA IRENE. 

Allevala senz’artificio, ignara d’ogni seda- 
zione, contenta di vedersi vicina a sua madre, 
e più di lutto lieta del prossimo suo. coJio^ 
cemento, non è maraviglia se quanto fa e dice 
sia aria grazia, principalmente agli ouclij vo- 
stri che le siete tanto propenso. 

DON DIEGO. 

SI, ne sono veramente rapilo. Solo mi pia- 
cerebbe udirla spiegarsi liberamente intorno 
alla progettata nostra unione, e... 
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DON» K irBNF.j 

Non credeste più di "quello che già vi ho 
dello io. 

DON DIEGO. 

Non ne dubito : però sarebbe per me di 
una inesprimibile soddisfazione se quell&.bella 
bocca mi assicurasse che non le sono del tulio 
indifferente. 

DONNA IRENE. 

Ve ne assicurerà, credete a me : pei' ora do- 
vete riflettere che ad upa fanciulla non è per- 
messo manifestare tulio quello che sedie. Che 
pensereste di lei se dicesse ad un uomo usi 
signore, io vi amo?» 

don Diego. 

Se si trattasse di un uomo a cui parlasse 
a caso Sulla pubblica strada , e che le chie- 
desse di punto in bianco questo favore, certo 
che farebbe assai Diale; ma ad un galantuo- 
mo con cui deve maritarsi di qui a pochi 
giorni, parrai che ben potrebbe . . . Senza dire 
che vi sono certe maniere di esprimersi .. . 

DONNA IBBNB. . 

Con me, vedete, non si fa pregare. Ad o^ni 
po’ parliamo di- voi ; e ieri a sera ancora, dopo 
che vi siete ritirato nelle vostre stanze... avrei 
dato non so cosa perchè aveste potuto udirla 
senr'esser visto. . % • 

DON DIEGO. 

Avete parlato di me? 

DONNA IRENE. 

t Di voi e della preferenza da accordarsi da 
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una giovinetta de’suoi anni ad un nomo di 
certa età, d’esperienza matura . . . 

DON DIEGO. 

Come; questo diceva essa? 

DONNA IRENE. 

No, questo lo diceva io a lei; ma mi ascol- 
tava con un’ attenzione, come se fosse stata 
appunto una donna di quarantanni. La in- 
trattenni poi di molle altre cose ; ed ella che, 
non fo per dire, ma ha una penetrazione squi- 
sita .... E per verità, non è peccato, signore, 
vedere i matrimoni d’ oggidì? Maritano una 
ragazza di quindici anni con un mingherlino 
di diciotlo, o una di diecisette con un gio- 
vinetto di ventidue; essa senza giudizio, egli 
senz’ombra di esperienza e di mondo. E poi, 
signore... Che cosa voleva io dire?... Ah! 
Chi deve governare la casa, chi ha da coman- 
dare alle persone diservizio, chi ha da edu- 
care e correggere i figli? Perchè poi, per solito, 
questi sventati dei figli ne mettono al mondo 
tanti che è una compassione. 

DON DIEGO. 

Sicuro che dà pena veder coronali di ra- 
gazzi certuni i quali non hanno nè i mezzi 
nè le qualità necessarie per ben educarli. 

DONNA IRENE. 

Quello che so dirvi, si è eh’ io non aveva 
ancora compiuti li diciannove anni quando ini 
maritai in prime nozze coi mio defunto don 
Epifanio, che Dio Io abbia in gloria. Senza 
far torto a nessuno, non si troverebbe un altro 

Sì COL LABBRO EC. 2 
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cavaliere che, per la dignità della persona, pel 
senno, c ad un tempo per l’allegria e la sciol- 
tezza del parlare, potesse stargli a petto. Eb- 
bene, per servirvi, o signore, egli aveva li suoi 
cinquantasei anni colla buona misura quando 
gli diedi la mia mano. 

DOH DIEGO.' 

Era di buona età, ma non si poteva dire 
ragazzo. 

1 DOS ISA. IBENB. 

Nò a me sarebbe convenuto uno sbarbatello 
col cervello nelle calcagna... Ma, non v'im- 
maginaste per questo che fossò un uomo sdru- 
scito, con certi acciocché, mi capile. Signor 
no : era sano come un pesce , e in tutta la 
sua vita non aveva mai patito un male al 
mondo, da una specie di epilessia in fuori , che 
lo minacciava di quando in quando. Però ap- 
pena preso moglie, poverino ! gli accessi diven- 
tavano tanto frequenti e feroci .che in men di 
sette mesi mi trovai vedova e incinta di una 
creatura la quale poco dopo mi mori di ro- 
solia. 

DOH DIEGO. 

Vedete un po’ se quel buon uomo di don 
Epifanio non avrebbe lasciato successori 1 

DORMA. IBENB. 

Sì, signore. Ob bella ! E perchè no ? . ' 

DON DIEGO. 

Eh dico perchè alcuni vengon fuòri con 
certi dubbii . . . Oh ! ma non bisogna farne 
caso. E , di gratta , era un maschio o una 
femmina? 
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DOMITA IRENE. 

Un maschio, signore, un bel maschio, vi- 
spo come un fringuello e bianco come un 

argento. t , 

DON DIEGO. 

M’ immagino che dev'essere una gran con- 
solazione !... 

DONNA IRENB.. , 

Danno un gran fastidio, dòn Diego caro, 
ma danno anche un gran gusto, oh si; 
grande davvero ! 

DON DIEGO. , 

Che piacere vederseli bamboleggiare in- 

torno? ... 

DONNA IRENE. 

E ridere e scherzare !... 

DON DIEGO. ' > 

E accarezzarli, e ricevere i loro baci in- 
nocenti! . . . 

DONNA IRBNE. 

Delizie della mia vita ! Ventidue ne ho 
avuti dai tre mariti che finora ho sposati. 
Ventidue, le non mi resta che questa sola 
ragazza! Però spero ancora che . . . 

SCENA y. 

S1MONE, DONNA IRENE, DON DIEGO. 

I * 

stisosB, entra dalla porta di meno. * 

Signore, il vetturale è giù che aspetta. .. 
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DON DIEGO, i 

Digli che tengo . . . Ah! Porgimi prima 
il cappello e il basterne, che farò un giro 
nei prati. ( Simone va nelle storne di don 
Diego, ne leva il bastone e il cappello che 
dà al suo padrone, e alla fine della scena 
esce con lui dalla porta di meno.) Duntjue, 
signora, suppongo che partiremo dimattina 
piuttosto per tempo. 

DONNA IRENE . 

Air ora che ri accomoda. . . 

DON DIEGO. 

Per esempio, verso le sei ?.. * • 

DONNA I&F.NH. .v . 

Benissimo. 

DON DIEGO. 

Già i! sole r abbiamo alle spalle. Dirò al 
vetturale di venire una mezz’ ora prima. 

DONNA IBERK. 

Si, chè vi sono mille cose da allogare. 

SCENA VI. 

DONNA IRENE e poi RITA. 

DONNA IRENE. 

Ah Dìo mio! . . . Ora che mi ricordo ! . . . 
Rita! Me lo avranno lasciato morire. Rita! 

RITA. 

Signora. ( Rita esce con un guanciale sotto 
il braccio in atto di allacciarne la fodera ) 


Digitized by Googte 


SOETi .4 Vi. 29 

DONNA IRENE. 

Che bai fatto dello stornello ? Gii hai dato 
da mangiare? 

*. BITA.? 'l ’ * *' r ’> 

Ha mangiato jyù d’ uno struzzo ;< ora Io 
appeso ad una finestra del corridoio; * 

DONNA IRENE. • . ' V ' ' ' 

Hai fatto i Ietti ? 

BITA. J ; ! * 

Il suo, sì, signora: vado a rifar gli altri 
prima che venga notte, perchè in questa be- 
nedetta locanda si sospirano i lumi. < . 

s DONNA IRENE. . . . • -I 

E quella ragazza che fa? 

- BITA. 

Sbricciola un biscotto ' per la cena del'’ 
tordo. 

1 DONNA IRENE. ‘ , 

Che pigrizia mi s^nto ^indosso; eppure- 
bisogna assolutamente ch’io scriva ;se no, la- 
mia povera sorella sarebbe inquietissiina. (Si 
alza ed entra nel suo appartamento . ) 

BITA.- <' • 

Che ridicolagginil Sono poco più di due ore > 
che siam partite, e già i corrieri han da an- 
dare e venire ! Queste donne ipocrite e adu- 
latici non le posso proprio soffrire. ( Entra 
nell 3 appartamento di donna Francesca. ) 


< 
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scena vn. 

N • « 

CALAMOCCIA dalla poeta di mezzo cor 

DBA VALIGIBTTA , SCUDISCIO IH MARO B 
STIVALI DA VIAGGIO: PÒSA LA VALIGIA 

SUL TAVOLIHO E SIEDE. 

Dunque ha da essere il numero tre ?.. . 
Ofc lo conosco il numero tre. Collezione più 
ricca d’insetti non l'ha neppure il gabinetto 
di storia naturale . . . Non ardisco affron- 
tarlo ... Mi ricordo ancojra di quei cento - 
mila spilli . . . Ahi la mia povera pelle i 
Pazienza! Sperava non riveder mai più questo 
maledetto numero tre e le sue piaghe di Fa- 
raone. Ma le miserabili nostre rozze non ne 
potevano proprio più , e sarà prodigio se 
dimani le troveremo ancor vive. (Rita canta 
per di dentro.) 

( ' calamoccia, ti alta ascoltando . 

Odi!... Sighediglie ?. .. E non canta ma- 
le.» scommetto io che mi si prepara già una 
qualche avventura. Se non ÌTossi tanto stanco... 
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SCENA. Vili. > 

’ », * . ,*• ' 

RITA e CALAMOCCIA. 

«ITA. , > 

Chiudiamo, che qualcuno non ci allegge- 
risse della roba . . . { Sforzandosi di levare 
la chiave. ) Per certo questa chiare è guasta. 

CAI. A MOCCI A. < « * 

Gradirebbe, mia rila, ch’io l’aiutassi d’una 
mano? 

AITA. ‘ 

Troppo gentile, signore. / 

CALA MOCCI A. 

Che redo ? . . „ Rita J ■ v 

i sita. • ^ 

Calamoccia ? ■> * 

cala Mocci A. • ' 

Che incontro felice! 

BITA. 

E il tuo padrone? 

CALAMOCCIA. . . ' •* ~ 

Siamo giunti entrambi pur ora. 

RITA. 

Darrero ? t ' ■ 

CALAMOCCIA. . 

Darrero, si . . . Appena ricevuta la let- 
tera di donna Francesca, ci demmo intorno 
che fa una marariglia. Dorè andasse, con 
chi parlasse, come disponesse , non so ; so 
che quell i stessa sera uscimmo da Saragozza 
ponendoci il cammino fra le gambe, e cor- 
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rendo come saette giungemmo stamattina a 
Gualadacara, dorè alle prime interrogazioni 
fummo assicurati che già gli nccelii avevano 
spiccato il volo. Presto a cavallo ,- e via ». 
rotta di collo . . * In somma, i ronzini morti 
di stanchezza, e noi agonizzanti, ci fermammo 
qui con animo di ripartir diroaltina . . . Il 
nostro tenente colonnello è andato a veder 
un amico al collegio maggiore intanto che 
stau preparando un boccone per la cena . 
Questa e la storia. 

altari 

Dunque lo abbiamo qui ?" 

CALAMOCCIA/ 

Qui, carne ed ossa, innamoralo come nn 
demonio, geloso, risoluto a levar dal mondo 
chiùnque oserà contrastargli il possesso del- 
l’ idolatrata sua Dulcinea. 

sita. , • 

Che dici ? 

CALAMOCCI A. 

Nè più nè meno. 

BETA* 

Che gusto mi dai!.. . . Óra si si conosce 
che le vuol proprio bene. v 

CALA MOCCI A. . 

Se le tuoi bene! Il moro Gazul, Medoro, 
Giaferro, tutti gli eroi dei. poemi e dei- ro- ; 
manzi antichi e moderni non conUno un- fico. • 

.. >. . ” HIT A. > y. • « 

Quando lo saprà la signorina!....' 
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CALA MOCCI A. ' . ' 1 

Però ' concludiamo. Come li trovo qnif 
Con chi sei, quando arrivasti P . .. . 

arra. - • 1 “• i 

' -Ti dirò lutto. La madre di donna Frati- 
ceschina incominciò a scriverci lettere sopra- 
lettere, dicendo che aveva concertato un mi- 
trimonio principesco a Madrid cou un cava-' 
liere, ricco, onorato, ben accolto; brevemente, 
una perla da non potersi desiderar di piò." 
Perseguitata da queste proposte- e incessan- 
temente angustiata dai' sermoni di quella be- 
nedetta zia, la padroncina si vide in neces- 
sità di rispondere che era pronta a far tatto 
quello che le comanderebbero . . . Però non 
posso dirti quanto la poverina piangesse, e 
quanto afflitta si dimostrasse! ... non man-- 
piava più, non dormiva ... E bisognava 
dissimulare, perchè la zia non entrasse in 
qualche sospetto. Quando poi, passate le prime 
paure, avemmo campo di riflettere cercando 
una via di scampo , non ne trovammo altra 
migliore che di avvisare dell’ occorrente il 
tuo padrone, sperando che, se la* sua affe- 
zione era veramente quale voleva darci a 
credere, non avrebbe patito che la sua po- 
vera Francesca passasse nelle braccia d’ uno 
sconosciuto, e per sempre andassero perdute 
tante dolcezze, tante lagrime, tanti sospiri 
indirizzati all’invetriata delle nostre finestre. 
Pochi giorni dopo ecco arrivare il vetturale 
Gasparo con le sue calze azzurre, la sua car> 
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rozza di gala, i suoi cavalli colle collane e 
le gualdrappe rosse, e con essi la madre e 
lo sposo. Presto raccogliamo i nostri stracci, 
facciamo i bauli , ci licenziamo piangendo 
dalle nostre buone madri, e partiamo. Siamo 
giunte fino dall'altra sera, e ci siam fermate 
per lasciar tempo alla signorina di visitare 
e trattenersi con altra zia monaca la quale 
abita qui , ed è tanto vecchia e tanto sorda 
quanto quella di ( GuadaIacara. Giàl’han veduta, 
già Thau baciata a sazietà una per una tutte 
le religiose della èomunità, e credo che di- 
mani per tempo ci rimetteremo in viaggio. 
Eccoti per quale accidente . . . 

CALAMOCCtA. v 

Ho capito tutto. Però ... Lo sposo è qui 
anch’esso. in questa locanda ? 

. , RITA. ; 

Quella è la sua camera ( Indicando Vappar- 
tomento di don Diegr , quello di donna Irene 
e quello di donna Francesca :) questa è della 
madre, e questa è la nostra. 

CALAMOCCtA. 

Come Ja nostra! La tua e la mia? 

RITA. 

Bella bocca ! qui dormiremo stanotte la 
signorina ed io, perchè, la notte scorsa, che 
ci ayévano messi tutte e tre in quella là di 
fronte, non potemmo nè muoversi nè dor- 
mire, nè, respirare. 

• , r < CALA MOCCI A. 

Va bene: addio, (Raccoglie la valigie e mo- 
stra andarsene.) 
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BIT*.' 

E dove vai ? 

CALA MOCCI*. 

Lo so io . . . Però dimmi : lo sposo ha , 
con sè servitori, amici, parenti capaci di pa- 
rargli le prime botte che gP indirizzeremo? 

BIT*. r 1 

Non ha che un solo servitore. 

, CALANDOCI A . , . 

Poca cosa! . . . Bada usargli la carità di 
avvertirlo che si trova in gran pericolo. 
Addio. 

bit*. 

E tornerai presto? . 1 < 

CAt/AMOCCI A. 

S’intende : queste cose esigono sollecito- 
dine ; e sebbene io possa appena reggermi', 
è necessario che il mio tenente si sbrighi 
della sua visita, venga a curare i próprii in- 
teressi , disporre per la sepoltura di .que- 
st’ uomo, e . . . Dunque questa è la nostra 
camera ? ... ... 1 

Vi 

BIT*. 

Si, di madam igeila e di me. 

CALAMqOCI*. » 

Bricconcella ! 

BIT*, v 

Sventato! Addio. ' 

CALA MOCCI A. 

Addio, mio nume. ( Entra colla valigia nel - 
Tappartamcnto destinato a don Carlo.) 

■N * . ' / V7*/ 1 j . 
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SCENA IX 


DONNA FRANCESCA, RITA. 

BITA. 

La fortuna ci aiuta in buon punto qui. 
Don Felice! . . .-.Sì, le vuol bene , -non 
v’ha da dubitare. ( Calamoccia esce dalle 
stante di don Carlo e se ne . va dalla porta 
di' metto.) E quando un uomo si dimostra 
tanto premuroso . . . posa ha da fare una 
povera ragazza? . . .- Amarlo, non v’ha ri- 
medio, amarlo. Però che dirà madamigella 
quando lo veda, ella che ne va pazza ? Po- 
verina! . . La compatisco : e non sarebbe 

stato peccato se. . . . Eccola. ( Donna Frah- 
- ctsca esce.) * .• > 

' '. 1 DONNA FHANCBSCA. 

Ahi, Ritè ! - . . 

BITA. 

Che vedo ? Avete pianto ? ' • 

DONNA FRANCESCA. 

E non ne "ho forse motivo ? . . . . Mia 
madre pretènde più che mai ch’io debba amar 
molto quest’uomo ... Se sapesse quello che 
sai tu, non mi comanderebbe l’impossibile!. . . 
E che è così buono, e che è così ricco, e 
che starò con lui come una principessa . . . 
Si è poi tanto sdegnata, che mi ha chiamata 
disobbediente e scaltra. Misera me! Perchè 
non so nè fingere nè mentire, mi chiamano 
scaltra. 
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RITA. 

Per T’ftmor <lel cielo, madamigella, non 
v’ affliggete, » * ’ . . . 

DOWN A FRANCESCA. , 

Se fu Pavesai sentita 1 ... . E soggiunse che 
don £)i*go si lamenta pèrche non gli dico 
niente . . . Gli ho detto anche troppo, che 
finora ho sempre procurato' di mostrarmegli 
contenta , e non la sono a gran pezza : e 
ridere, e parlargli di bagattelle.. . . Tutto 
per far piacere a mamma , che se no . . . 
Ma' sa il cielo quello che mi sta nel cuore. 

(Il teatro va ' lentamente oscurandosi .) 

, * ( 

» * - RITA. 

Via via, che non v’è poi questa gran ra- 
gione d'angustiarsi . . . Chi sa?. . . . Non vi 
ricordate più di quel giorno di ‘vacanza che 
abbiamo passato l’anno scorsoio compagnia 
dell’ intendente? -■ - 

1 DONNA FRANCBSCA. 

E come dimenticarlo? ... E che mai mi 
rammenti ? •' < > 

• , ' * Rita; . / 

Voglio dire che quel cavaliere da noi ve- 
duto colà, sapete bene? . . .con un nastro 
verde all’ occhiello del vestito, cosi galante, 
così spiritoso ... 

t DONNA FRANCESCA. , 

Che giri di paróle? . . . Don Felice . . 
Ebbene? • • > r 

IUTA. • 

Che ci' ha accompagnate sino ih città t. . 

Si col labbro bc. 3 
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noim PRANCKSCA. 

E poi tornò, e lo vidi , e più volte per 
mia disgrazia, mal consigliala' da te» - 

. ■<* RITA. . 

Perchè mal consigliata?.,.. Abbiamo forse 
dato scandalo a qualcuno ? ... Nel convento 
nessuno* ne ha avuto sospetto. Egli non entrò 
- mai per la porta; e quando la notte s’ in- 
tratteneva con voi, lo faceva ad una distanza 
così grande che non poche volte voi stessa 
l’avete maledetto ... Però questo non fa. 
Voglio dire che un amante come, quello non 
può cosi presto scordarsi sua diletta 

Francesca . . . Son d’avviso che quanto ab. 
binino letto di . nascosto nei romanzi , non 
merita d'essere paragonalo a .quanto abbiamo 
veduto in lui'. . ..Vi rammentate di quelle 
tre battute di mano cbe si faceva!! sentire tra 
le undiqi e le dodici della notte, e di quella 
chitarra toccata con. tanta grazia ed, espres- 
sione?. , ... J . * ' ;* 

. , DONNA FBN^OESCA. 

Ah Rita! Si, mi ricordo di tutto, e ne con- 
serverò, fin eh’ io vivo la memoria . ... . Però 
egli è lontano... e fors’ anche trattenuto da 
novelli amori. . " i- ;-v. ; .t-, 

IUTA. . i.s < ys ^ , 

Questo poi non lo posso •< credere. 

DONNA FRAVCKSCA. "■ . 

È uomo anch’esco, Rita, e si sa. . , v 
• RITA. • 

Pazzìe 1 Disingannatevi madamigella. Sue- 

• -A** » ‘ » * * 
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tede degli uomini e dello donne quello die 
dei meloni. Ye ne sono di lolle Je qualità ; 
il difficile sla nello scegliere i buoni : chi si 
trova burlato, si lamenti della sua mala for- 
tuna, ma non discredili la mercanzia . . . Non 
nego che vi siano uomini scaltri e inganna- 
tori; ma è impossibile che sia tale chi ciba 
dato tante prove di perseverane» e di amore. 
Tre mesi duro la corrispondenza e la con- 
versazione al buio, e voi sapete che in lutto 
questo tempo non abbiamo mai notato in lui 
un atto men che composto, nè udita parola 
mcn che onesta e civile. 

DONNA FBANCESCA. 

% V 

E vero; e per questo 1’ ho amato tanto, e 
per questo lo tengo scolpito qui, qui! . . . 
.Che avrà mai detto al ricevere della mia 
lettera ? . . Oh so io quello che avrà detto ! . . • 

« Giusto cielo !... E peccalo ! Povera Fran- 
ceschina! ... « Ecco quello che avrà dello, e 
nulla più. 

■ ?•••-. ■• , ' RITA.' t 

Non signora, non ha detto cosi. . . > 

■ ,• , . DONNA FHANCBSCA. . 

Che ne. sai tu?. . * ; ■ v « .,.1 

RITA. 

Sì che lo so. Appena Ietta la lettera si sarà 
posto ìq cammino, e verrà volando. a con- 
solar.-, la sua amica.!.: Vero... (dwietnandori 
alla porta, delle stanze ’i lì donna Irene ) ; 

DONNA FBANCESCA. 

Dove, vai ? r > 
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• RITA.' u 

Vorrei vedere se. .0. ’• 

DORRÀ FRANCESCA. * ' 

-, ■ Sta scrivendo. • 

• ‘ ■ RITA.- '.i • ' 

Ma presto dovrà dismettere, chè ormài non 
ci il vede piìt. Madamigella, ciò che vi ho detto 
è la pura verità. Don Felice è già qui. 

, ' ' DORRÀ FRANCESCA. 

, 'Che dici? Non jm’ingaoni? ' r 

« ' * RITA. . 

Quelle sono le, stante. Calamoccia ha par* 
lato pur ora con noe.* 

DORRÀ FRANCESCA. 

Davvero? ’ * " 

/ -. ' ' v RITA. 

Davvero... ed è andato a cercarlo per... 

> r * DORRÀ FRANCESCA. 

Dunque mi ama veramente? Ah 'Rita !.. . 
Tedi se abbiamo fatto' bene ad avvisarlo!... 
Quanta bontà!... Correre tante leghe solo 
per vedermi!... Perchè io glielo comando !... 
Come devo essergliene- grata !■ . . . Oh gli pro- 
metto che non avrà a dolersi di me : gli ser- 
berò eterna ricouopcenza, eterno amóre! 

RITA. 

' Tado a cercar lumi, e procurerò fermarmi 
qui a basso fin che tornino . Sappi quello che 
dice e pensa <Ji fare, perchè trovandoci tutti qui. 
Ir B la madre, la figlia, il pretendente e l’amante, 
potrebbe nascere una qualche gran diavoleria, 
e per non .sfigurare in questa contraddanza 
è necessario provarla ben bene. 



SCENA IX. 4t 

DONNA FRANCESCA. 

Die; ottimamente ; ma Tedi, Rita, egli ha ri- 
soluzione e ingegno, e saprà appigliarsi al par- 
tito pii» con veniente ... E come, farà! ad avvi- 
sarmi? Bada che appena arriva vaglio vederlo. 

. BIITA. „ / , ' . 

Sfate tranquilla ; lo condurrò per di qui, 
e con quella tosserella secca... mi capite? 

DONNA VRANCESCA. 

Sì, sì, capisco. > ~i' 

' AITA- • r 


Allora, non avetea far altroché uscire con 
una qualche scusarlo raLfermerò colla si- 
gnora, le parlerò de’ suoi tré ip ar Hi, de’suo? 
cognati, del zio vescovo che affogò in mare . . . 
Ollredichè, se vi é don Diego... 

DONNA FRANCESCA. 

Va dunque, e appena arriva... 

f AITA. 1 v 


Vado subito. , 

DONNA FRANCESCA. 

Non dimenticarli di tossire. / , 

BITA. 

Non ?’ ha pericolo. 

DONNA FAANCESCA. 

Se sapessi quanto sono consolala!... 

AITA.. ’ . 

Non lo giurate, chè v» credo. 

DONNA FRANCESCA. 

Tf ricordi quando mi diceva essere impos- 
sibile che ibi dimenticasse mai* che vi sarete 
bero pericoli i quali non affrontasse per me, 
ostacoli che non superasse?... 


I 


4» ATTO 1. 

BITA. 

Si, me ne ricordo. 

DONNA FRANCESCA. 

Ah vedi se diceva la verità 1 (Donna Fran- 
cesca entra nelle stanze di donna Irene, e 
Rita esce per la porta di mezzo.) 

'ii dj. '?• I »*> I • 

. : ■ • . i - . 
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ATTO SECONDO. * : 

* v < • ♦ *i 

I ' . • • 

Teatro oscuro, 


■ . ' . . • :> • 

, , SCENA. PRIMA. , 

... . DONNA FRANCESCA. / 

£ non si vede alcuno .... (Si accosti alta 
porta di mezzo e poi torna .) Mi senio una 
smania, un'impazienza. Ernia madre dice che 
sono nna semplice, che penso solo a ridere, 
a divertirmi, che non so. che sia amore. So, 
so pur tròppo , e ne conosco tutte le amar 
rezze, sebbene non abbia ancora coinpiuti li 
diciasetl’anni. . 

: V ■ • scena il. ;* ■ ' ; 

** • t •• . . i, 

DONNA IRENE, DONNA FRANCESCA. 

■ • . + . ; ■ • « 
i ' 

• DONNA IRENE. 

Mi avete' lasciata *ola : e all’oscuro. 

‘ DONNA FRANCESCA..* > 

Per uou disturbarla, mamma, mentre termi* 



4* . , *' ATTO II. 

nava la sua lettera , stono passata in questa 

sala dove sf gode maggior frescura. 

. . DONNA. IRENE. 

E perchè Rifa non ci porta un lume? Che 
fa? È d’una lentezza!.;-; Ed io che sono 
viva come la polvere . . . (Siede). Tutto per 
l’amor di Dio» E don Diego non è ancora 
tornato? 

Donerà francbsca. 

Mi par di no. 

DONNA IBENB. 

Rifletti, figlia mia, a quanto ti ho detto, e 
non far ch’io abbia a ripeterlo, chè non mi 
piace Dòn Diego è un cavaliere di molto giu- 
dizio, e ti vuole un gran bene... 

, * DONNA FRANCESCA. 

Si, mamma, già lo so : non- mi sgridi più. 

PONNA IRENE. * * 

Questo non è sgridarti, figlia mia, ma consi- 
gliarti, perchè non hai cognizione bastante per 
valutare il bene che ci entra, come a dire, dalla 
finestra. Pensa allo stalo mio -valetudinario, 
chè chi sa quell» che potrebbe avvenire della 
tua povera madre . .. Un po’ su, un po’ giù... 
Medici, speziali... Con quel sanguinario di 
doti Bruno, che Dio l’abbia in gloria, il quale 
non si sazia di domandarmi |e cinque o le 
sei lire per ogni ricetta di pillole di coloquin- 
tide e d’assafetida .-I. Bada che una fortuna 
simile a questa pòche la conseguono*, e più 
che i tuoi -meriti e lamia sollecitudine, dob- 
biamo ringraziarne le orazioni delle tue zie 
che souo due sante donne... Che dici? 


Digitized by Google 


SCENA, II. _ 45 

DO Sri A FRANCESCA. 

Io? niènte* mamma. , * * . • . 

DOCiN A IRENE. 1 • , 

E non dici mai niènte! . Dio limono l'^ar- 
landò di queste cose non bai niente a rispon- 
dere? * ‘ : V 

1* / *■ « 

. f 

SCENA III. 

RITA, DONNA IRENE, DONNA FRANCE- 
SCA. Rita entra dalla porta comune con 

DUE LUMI, CHE PONE SUL TAVOLINO.', - * 

* * * I ' . f, ♦ 

..DONI) A IRENE. 

Lode al cièlo! Credeva non vederli più in 

tutta Ir sera. ■ * <• , 

. ‘ RITA. 

Ho dovuto mandare a comperar -le. candele, 
cbè in casa non ne avevano. So che il fumo 
della lampada le fa tanto male ... . 

DONNA^ IRENE. . 

Sicuro che mi fa male con questa emicrania 
che non mi dà requie. . . Gl'impiastri di can- 
fora al capo dovendo guarirmela, ma sì;... I 
vescicanlini ai polsi par che mi giovino di 

piu... Guarda, Rita, lascia un lande giù c 
porta l’altro '‘'nella, mia camera, ma chiudi bene 
le cortine, chè non mi si riempia di zanzare. 

beta. \ 

Benissimo. ( Prende un lurye e si avvia.) 

DONNA FRANCESCA, piatto O Rita. 

Non è venuto? , t 
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ATTO II. 

rIta, piano a donna Francesca. » 

Verrà. 

DONNA IRENE. 

A* colla : quella Sellerà che sla su] tavolino, 
dalla al garzone (Iella locanda; clie la porti 
subito alla posta. ( Rita entra.) E tu, ragazza, 
pensa alla tua cena , perchè dovendo partir 
di buou'ora, sarà bene che ci ritiriamo presto. 
DONNA PRAIfOKSCA. 

Siccome le madri mi ha uno data- dar me- 
rendi'., • 

, DONNA tRENE. 

Non pertanto ... Non fosse che una zuppa 
tanto che non ti s'indèbol isca lo stomaco.. 
{Rita esce con Una lettera in mano , e va e 
viene sino alla fin della scena , conforme là 
indica il dialogo. ) Senti , farai riscaldare il 
brodo che hai messo a parte* stamattina, ci 
bagnerai due fettine di zuppa e ce la por- 
terai subito che sia in pronto. v • 

RITA. . . • 

”"E nient’altrò*? ' 1 - V* 

n ■ . 1 DÒNNA IRENE. . , ' 

No, nient’altro . . . Fa che sia ben calda. 

* i i : • . ■ > 

, RITA. . ^ , * 

SI, signora, Io so. 

nONNA IREN E. 1 ' • ‘ ** 

'Rita! • , • ' 1 '* 

. . , RITA. 

Da capo. Cbsa comanda'? 

'' DONNA IRENE. 1 *' 

Raccomanda beile al garzone <li portar la 
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SCENA III. 4 7 

Aiterà' senza rifardo'. Però... ora che ci 
penso, sarà meglio . . . No no, non Voglio fi- 
darmi di questo ubbriacone. Hai da ijire a 
Sirnone che dico io che mi faccia il piacere 
di portarla .alla posta: hai capito? ì 

. bit a. ■ " • r ■ ■ 

Si , signora. >V 

. : DORRÀ IBRNB. 

Ah! ascolta. 1 ' *» 

" ■ RITA. ‘ ‘ N »' 

Evviva ! • k ' *.• - , » " 

‘ 1 DORRÀ . IReRK. « 

Sebbene non v’abbia premura.. •. -E ne- 
cessario che poi levi la gabbia deHò stornello 
e la collochi per 'di qui in sicure, che non 
venisse a cadere . . . {Rita esce ) Cile notte in- 
quieta mi ha fatto passare questo caro ani- 
maletto! Non ha fatto altro che cantare Paria 
di Malbruc! .. Da una parte, se volete, dà 
piacere, ma quando si tratta di dormire. . . 

SCENA. IV.. : 

. » r ' 

DONNA IRENE b DONNA FRANCESCA. 

t v DORRÀ ’ IRENB. , 

E don Diego non Viene!... Non vorrei 
che avesse avuto uu qualche incontro. Vera- 
mente è tanto prudente, esalto . . . Così buon 
cristiano .... E con che garbo, con che gene- 
rosità si comporta !... È proprio una perla. 
E che treno mantiene ! La sua casa è una 


Digitized by Google 


48 ATTO II. 

coppa d’oro! Che biancheria! Che batteria 
di cucinai E che dispensa piena d’ogni gra- 
zia di Dio l.i. Francesca, non badi a quello 
qb’io dico? ' . 

DONNA. FRANCESCA 

Oh si, signora; ci bado, benissimo, ma non 
voleva interromperla. ‘ 

DONNA IRENE. . ' 

Con Ini hai da stare come il pesce nell’acqua; 
nè avrai una volontà al mondo che subito non 
ti venga soddisfatta, perchè, ti vuol tanto bene 
ed è cosi compiacente...' Già vedo che su 
questo particolare hai preso jl partito di «non 
rispondermi parola. " » ■ . • -, 

DONNA FRANCESCA. • . 

Mamma, non' vada jjn collera. 

J DONNA IBBNB. ” * 

Non è mia risoluzione lodevole, figlia mia, 
non è lodevole ... . E credi tu ch’io non ne 
sappia molto beue la cagione?... Non li ac- 
corgi ch'io conosco tutte le pazzie di questa 
testolina. f • 

' DONNA FRANCESCA. 

Però ... (A parti) Mio Dio ; ! (jForfi) E che 
sa ella, mamma ? 

DONNA IRbNK. 

, Vorresti ingannarmi eh? Ah Francesca 1 Ho 
troppi anni e troppa esperienza per lasciarmi 
ingannare da te. - . 

donna Francesca, a parte. 

Sono perdala ! 


SCENA IV. 4r> 

DONNA IRENE. 

E non confidarsi a sua madre, ad mia ma- 
dre come me !... Senli, Francescliina, quan- 
d’anche non si fosse presentata quesl’occasione, 
ad ogni modo era necessario ch’io ti levassi 
da quel convento; e avessi dovuto farla strada 
t» piedi, sarei venuta a levarli. Vedete die 
giudizio ! Per essere stata qualche tempo colle 
monache, mettersi in capo di voler prendere 
il velo! ...Sì, che te ne. intendi molto! ... 
Non sai che in lutti gli stati si può servir a 
Dio; ma che il compiacere alla propria madre, 
assisterla, accompagnarla, consolarla nelle sue 
afflizioni, è il primo dovere di una figlia ob- 
bediente ? 

DONNA FRANCESCA. 

È vero, mamma .. . Però l’assicdro ch'io 
non ho mai pensato ad abbandonarla. 

„ DONNA IRENE. 

Sì, che non so . . . J" 

DONNA FRANCESCA. 

No, tOamma, mi creda : Francesebina non 
si scosterà mai da lei, e non le darà, mai 
dispiacere. 

DONNA IRENB. ^ , . 

Pensa bene se sei" sincera. 

DONNA FRANCESCA. 

Sì, mamma y bugie non ne so dire. 

DONNA IREN^. 

Ebbene, figlia mia, sai cjò.cbe ti ho detto: 
tu vedi quello che pcì'deresli, e la pena che 
mi cagioneresti non secondando in lutto li mici 
suggerimenti. Ili fletti bene. 


\ 


5o ATTO ir. 

donna m Ascese** a parte. 

Misera raé S • •« 

SCENA V.- • 

DON DIEGO, DÒNNA IRENE, DONNA 
FRANCESCA; dòn diego entra dalla 

POETA' COMUNE E POSA SCI* - TAVOLINO IL CAP- 
PELLO Et) IL BASTONE. 

, . * » * ' f # » „ ** , *• 

. i ^ t - 

; ■ • DONNA ihenb. 

Cosi tardi? . 

' DON DIEGO. 

Appena uscito tu’ incontrai ijel rettore d i 
Malaga e nel dottor Padilla, che non mi la- 
sciarono più finché non m' ebbero sazio di 
cioccolatte e ,di dolci. ( Siede vicino a donna 
Irene. ) E con tutto questo, conte va ? 

, donna irenb. ) 

'Benissimo. 

' '• Don diego. 

E donna Franceschitia ? 

‘donna ìbbnb. - . 

Donna Francesbbìna sempre sospirando le 
sue monache: le vo ripetendo che è ormai 
tempo di cambiar stile; e pensar solo 1 a far 
piacere a sua madre é obbedirla. • , r > 
pon diego. ■ v 
Per bacco ! Tanto le stanno a cuore ! ... 

• DONNA IRBNE. 

* 

E voi ne fate le maraviglie ? Ragazze che 
non sanno nè quel che amano nò quello che 
detestano In una età nella quale... 


» 

i ' 
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DON DIEGO. 

Piano, signora, piano un poco. Alla sua 
età veramenle le passioni sono più vivaci ed 
esigenti che alla nostra; e per quanto la ra- 
gione si dimostri debole ed imperfetta, gl’im- 
peti del cuore sono molto più violenti . . . 
( Piglia per mano la fanciulla e la fa sedere 
vicino. ) Però schiettamente, ragazza mia, tor- 
nereste volentieri al convento?... 

DONNA IRENE. 

Quantunque ella mi assicuri ... 

DON BIEGO. - • 1 1! i '< ' ' 

Permettete, signora, lasciate che risponda 
da sé. 

DONNA FRANCESCA. 

Mamma, ella sa quello che per ora le ho 
detto : non consenta Iddio ch'io Je sia mai ca- 
gione di dispiaceri. ' ’* ‘ 

<\ DON DIEGO. 

Però, madamigella, queste cose le dite feon 
un’ aria tanto contrita. 

* DONNA IRENE. ' * ' ' 

È naturale, signore: non vedete che.;. 10 

~ DON DIEGO. ‘ •** ’• 

Ma disgrazia, donna Irene... Quello che 
è naturale e che vedo, ai è che la fanciulla è 
piena di timore e non ardisce dire una parola 
diversa da quello ohe tuoi sua madre ... Se 
così' è, affé che stiamo freschi. 

DONNA FBANCESCA. 

No, signore, quello 'che dice essa lo dico 
Io; perchè son risoluta ad obbedirla in tutto 
quanto è per comandarmi. 
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ATTO If. 

DON DIEGO. 

Comandarvi, figlia mia !.. . In maleria tanto 
delicata, i parenti che bau giudizio, non co- 
mandano; insinuano, propongono, consiglia- 
no... questo si, ma comandare... È come 
evitare in seguito i funesti risultamene di ciò 
che han comandato?... Quanti matrimoni! 
infelici non vediam noi, quante unioni mo- 
struose avvenute appunto per comando di un 
padre o di una madre mal avvisali! No, figlia 
mia, no, cosi non va bene. Ascoltate, donna 
Franceschina : io non sono di quegli uomini 
che gelosamente dissimulano a sé stessi i pro- 
pri! difetti. Io so che nè la mia età nè il mio 
aspetto sono tali da innamorar perdutamente 
chicchessia : non credo pero impossibile che 
una giovine di giudizio, ben educata, arrivi 
ad amarmi di quell’amor tranquillo e costante 
che si assomiglia cosi bene all’amicizia, e ch’io 
stimo 1’ uuico a fretto capace di far felice un 
matrimonio. Per rinvenirla, questa perla, nop 
ho cercato in quelle famiglie che vivono nel 
mondo e trattano con una decente libertà... 
Dico una decente libertà , eh’ io non ?on ne- 
mico di ciò cjie può accordarsi colfesercizio 
della virtù. Però, anche tra esse, quale sarebbe 
stata la fanciulla non ancor prevenuti in favore 
d’un altro amante preferibile a. me? In una 
Madrid, pensate, iu una città come Madrid! . .. 
Pieno di queste idee, ini lusingai d’aver tro- 
valo in Voi, amabile Frauceschiiia, quanto il 
mio cuore desiderava. 
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SCENA V. 5S 

, DONNA. IRENE. 

E voi potete credere, siguor don Diego... 

DON DIEGO. V, ' 

Lasciatemi terminare, signora, lo confido 
specialmente, mia cara , ìieH’infiuenza eserci- 
tala sovra lo spirilo d’una fanciulla ben incli- 
nata, dalle sante pratiche che ho visto eser- 
citare nell’ innocente asilo della divozione e 
della virtù, in cui avete passalo i migliori 
vostri anni : però se, malgrado tutto questo, 
una immaginazione fervida e non prevedute cir- 
costanze vi avessero fatto conoscere un soggetto 
di me più degno, è bene che sappiate ch’io 
non voglio usarvi la più piccola violenza. Io 
sono schietto: il mio cuore non è mai iu 
contraddizione colla mia lingua : esigo da 
voi la stessa sincerità. L’afifetlo che nutro per 
voi non, deve rendervi infelice: vostra madre 
non è capace di esigere una ingiustizia, e sa 
ottimamente che per forza non si rende felice 
nessuno. Se voi non trovale iu me pregi che 
vi contentino, se vi sentile iu cuòre qualch’al- 
tra inclinazione, parlate liberamente : qualun- 
que dissimulazione, per quanto adesso vi sembri 
perdonabile e indifferente, ci sarebbe un giorno 
cagione d'infinito rammarico. 

DONNA IRENE. 

Posso parlare, o signore ? 

DON DIEGO. 

Ella, ella deve parlare, e seuza interprete o 
suggeritore. 

: I v' DONNA IRENE. 

Quaud’io lo comandi a lei... 


54 ATTO in 

DOS DI eoo.. 

Ebbene vi prego di comandarglielo, perchè 
a lei tocca rispondere ; devo sposarmi cou lei 
e noti coti voi. . 

• noira.1 ibenb. » 1 • ( . 

lo credo, signor don Diego, che nè con lei 
nè con me. E io che concetto ci (iene ella ? 

Dice bene il suo padiino, e chiaramente me 
Io scrìsse pochi giorni fa quando gli partecipai * 
questo matrimonio. Che quantunque non l’abw 
bis più veduto dal giorno che l'ha tenuta ai 
«aoro fonte, l’ama moltissimo' il suo padrino, 
e ne domanda sempre a quanti [tasfano pel 
borgo di Osma , e continuamente ci manda 
segni dalla sua buona memoria. 

’ ' DO» DIEGO. >t^ÌMK»jtSkÌ*tMrtn :' :J 

Ebbene , signora , che cosa scrive il suo 
signor padrino ? o per dir meglio^ che ha esso 
che fare con quello di cui parliamo adesso? 
V V‘ ' * DON» A IBME. ’ • <-•;*< li» 

Si signore che ha che fare,' si signore r e le 
so dir io che un segretario di professione 
non avrebbe dettato una, lettera più bella in 
proposito del matrimonio di questa fanciulla^... 
fi non è già un qualche doltorone, un profes*. 
sor di cattedra , il poverino, bensì come chi 
dicesse un uomo di cappa e spada, con uh 
impieguccio nella polizia che appena se gli dà 
da vivere . .. Però sà di tutto, e parla e scrive 
che è una meraviglia : : . Quasi tutta la lettera 
è in latino, non vi dispiaccia o signore, e con» 
tiene cousigli che valgonq un Perù 1 ... Pare 
. .al. >. dtiaiouj uJ -i l'iitpO 
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*H-oprio che prevedesse punto per pùnto quello 

r * -, .» ' • / • - . t ' ! ■ 

cbe ci succede. 

DON DIEGO. 

Però, signora, cbe è quello cbe vi succede ? 
Ch’io sappia, qui non d* è cO W che abbia a 

darvi dispiacere 

' - ’ DONNA IRENE. 

No oh? Non volete che provi dispiacere una 
madre adendovi parlar di mia figlia' in certi 
termini che . .7 Essi» altri amori , essa altre 
inclinazioni !... Se mai fòsse, rài perdoni Id- 
dio, l’ammazzerei colle mie proprie mani: veda 
quello che le Hó dir io Tià, rispondigli scìoc- 
cherella,' rispóndigli , posto che *uole così : 
numera gli amanti che lasciasti in Madrid 
quando non avevi piò di dodici àbiti, e quelli 
che acquistasti nél convento «francò di quella 
santa donn* di tui ?lh/ Su, racconta, affin- 
chè sì tranquillizzi è • . : 

DoN i)ii$6ó'. !l 1 ‘ 

Io', signora, sono "più tranquillo di voi. 

DONNA ietNE. V "* 

Rispondigli, dico. y 

DÒNNA FBiANCBtfCA* 

Io non so che rispóndere. Se vànno in col- 
lera " " v 1 ' ■ v ‘ ' ‘ 1 

DON DIEGOi. 

No, figlia mia, non andiamo in collera: è un 
po’ di vivezza, per dar maggior espressione alla 
conversazione: andar hi còllera, il cielo cene 
guardi! Dònna Itene sa quàttfò divozione ho 

per lei . . . 
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DONNA IRENE. 

•' . • • ’ , - 

Lo so, signore, c ve ne sono riconoscente; 
ma appunto per questo . . . 

DON DIEGO. 

Non parliamo di riconoscenza : quanto io 
potrei fare, tutto sarebbe poco; bramo solo 
die donna Francescliina sia contenta. 

DONNA IRENE. 

E non ha da esserla? Via rispondigli. 

DONNA FRANCESCA. 

Lo sono, sì signora. 

DON DIEGO. 

E che il prossimo suo cambiamento di stato 
non le cagioni benché menoma ripugnanza. 

DONNA IRENE. 

No .signore., tutto il contrario ; nozze più 
gradile a tutti .non si potrebbero immaginare. 

. DON DIEGO. * 

Così stando le cose, io posso fin d’ora assi- 
curarla ohe non avrà mai motivo di pentirsi. 
La amerò, l’adorerò, e spero che a forza di be- 
nefizi! mi sarà dato meritare la di lei stima 
ed amicizia. . , 

■ DONNA* FRANCESCA. 

Grazie , signor don piego ... Ad un'or- 
fana povera, abbandonata, qual mi son io .. 

, DON DIEGO. 

Però fornita di tanti pregi che vi rendono 
degna d’ogni maggior fortuna. 

DONNA IRENE. 

Vieni qui, vieni, la mia Francescliina. 

t 
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SCENA V. 5 7 , 

DORMA PBANCI'.SCA. 

Mamma ! ( Donna Francesca s’alza, abbrac- 
cia sua madre e si accarezzano reciprocamente.) 

. t ■ . • 

• - DORRÀ *IRERB. ’ 

Lo vedi se. li amo? , ' ' .< 

DORRÀ FRAHCESCAi . 

Sìj Io Vedo. \ ' 

> ’ '-{ ÒORRA* 1RERB. 

E quanto procuri il tuo bene, e come non 
abbia altro pensiero a| mondo che di vederli 
collocala prima ch’io manchi. • 

DORRÀ FRARCE&CA. . 

Lo conosco, mamma. 

DORRÀ IBERE. 

Coor miod Hai da esser' buona. 

DURRA rn*RCESCÌ. , ' 

Sì. signora. . • . 

‘ DORRÀ IBERE. v 

Non sài abbastanza il bene cbe tua madre 
ti vuole. 

' DORRÀ ÈRARCESCA. 

Anch’io, mamma, le ne voglio tanto ! 

* DÒD iJIEGO. 

* Via, via,' basta così: Stiriamoci,' cbè non 
venisse alcuno e ci" sorprendesse piangendo 
come ragazzi, v* ’ 

DORRÀ IRERB. 

Sì, dite benissimo^ ritiriamoci di qui. (Ponna 
Irene e don Diego entrano nelle stanze della 
prima . Donna Francesca II' segue, è Rita , 
che esce dalla porta di mezza la trattiene.) 
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' ATTO H. 

SCENA VI. . t 

IUTA, DONNA FRANCESCA. 

1 ’ .* » -, 

V • RITA.. 

Madanygella . . . Ehi, ist. .. 'Madamigella — 

DONNA FRANCESCA. 

Che vuoi, Rita? 

» *. »ITA. V > .. . 

E venuto. • ‘ 1 . . , / 

' DONNA FRANCESCA. 

Come! . t ' . 

RITA. * 

È giunto pur ora: gli ha dato un abbrac- 
cio con vostra buona licenza, . e sta salendo 
le scale. *- 

DQNNA FR ANCRSCA 

Giusto cielo!,.. . E che debbo fare? / 

RITA. t v* 

Bella dimanda!... quello che importa si 
è di non perdere il tempo in leggerezze omo- 
rose ... Al fatto. addirillujra x e giudizio. Ba- 
dale bene che la conversazione non può esser 
lunga. Eccolo. . 

DONNA FRANCESCA. t. 

Sì, è desso. "'jT . • . , • ‘ • 

miTA.. • f . . 

Vado a tener d'occhio questi altri. Coraggio, 
madamigella, e risoluzione. (Entra nelle stanze 
di donna Irene. Donna Francesca fa qualche 
passo per andarle dietro.) 
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DONNA FRANCBSCA. 

No no.,, ch’io vthga'^och’io. . «. Però 
non lo media. •. . . > 

SCENA. VII. ;/V 

• / ,V. ' 

DON CARLO, sui . da corta comune, 
e DONNA FRANCESCA. 

' - 

DON CARLO. . ' !•. 

Francesca !... mia vita ! ... aHìn vi ritrovo? 
Come va, mia diletta,, come state? . j 

- ' DONNA FRANCBSCA. * 

Bene, grazie; e -voi, signore? 

' . . DÒN CARLO. 1 - . : f . 

Così triste? La mia. venuta Boa vi desta 
maggior alleggia? - 

DONNA FRANCESCA. 

Ah .sì l ì . . Però perdonate : .mi succedono 
cose che mi tengono fuqri dt ine. Sapete 
se. . . ah ben ve lo immaginate*. Appena scritta 
quella lettera, fui obbligata a partire... E 
domani saremo a . Madrid , . . F. tuia madre 
è qui. .. . 

DON CARLO. 

Dove ? - ' 

DONNA FRANCESCA. 

Qui, in quelle .staaz e. , • 

, - DON CARLO. 

Sola ?• ' " 

.. DONNA FRANCBSCA. j 

No, signore. '' ' 
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ATTO II;. , 

DON CABLO. 

Sarà in compagnia del promesso sposo. 
(Si avvicina all’ appartamento di donna Trene % 
poi si ferma e ritorna) Meglio . .. Però non 
v’ha nessun altro eoa lui, ? 

‘ Di.KNA francesca. 

Non altri. Ma elio pensate, di Tare? 

DON CARLO. 

Se non ascoltassi che la mia passione e 
ciò che m’inspirano quegli occhi, farei uno 
sproposito*. . . Però a questo non mancherà 
il tempo. Egli -pare' sarà un uomo d'onore, 
e non è giusto insultarlo, perchè vuol bene 
ad una donna, degna di essere a'róata. La vostra 
signora madre non la conosco . . . Per ora 
non si può risolver nulla ? prima che ad ogni 
altra cosa devo pensare ul vostro decoro. 

DONNA FB A-NCÉSCA. 

Ha un grande impegno perché lo sposi. 

. .DON cablo. 

Non imporla. . ' r . 

DONNA FRAHCBÌCA. ' 

f Vuole che le nozze si celebrino appena giunti 
in Madrid. # 

, Otiti CARLO. 

Come?... No, questo, no. : 

, DONNA gRAMCBSCA. 

Sono d’accordo, e dicono A .., 

^ Dpy CARLO. - 

Dicano quello' che san dire, ma nou può 
essere. • 
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SCENA VII: Gì 

N DONNA PRANCBSCA. 

Mia madre non mi parla d'altro. JWi minaccia, 
mi riempie di timore.. . Dall'altra parte, egli 
insta, mi offre tante cose, mi..". 

. , DON CARLO. 

Insta ? E voi ohe speranze gli deste .. Gli 
avete promesso di volergli tanto bene. 

V DONNA FBANCFSCA. 

Ingrato! . . Così mi parlate?. . . Poteste di- 
menticare. .. Ingrato! 

DON CARLO. v , „ 

Ah no, perdono, Francesca : io sono il pri- 
mo vostro amore; . 

donna FRaNCBSCA. 

• , * ’% • - | 

E sarete l’ultimo. 

, DON CARLO. ... 

Perderò la vita anziché rinnQcÌH.re a voi*; 
il vostro cuore è mio, non è vero, tulio mio ? 
DONNA FRANCESCA. 

E di chi ha da essere ? ( Sì pigliano per 
la marìo ) ... , ■ , y 

* DON CARLO. 

Carina! Che^dolce speranza roiatiima ! . . . 
Una solo parola di quella bella bocca ini fa 
sicuro.,; P$r lu,l ° ra * dà coraggio..,, in 
fine io, sono quf, vi són vicino, chiamato 
per difendervi, liberarvi, mantenervi una pro- 
messa mille volte giurala. Sì sono qui per 
questo. Se dimani partile , per Madrid, per 
Madrid parto anch’io. Si, vostra madre saprà 
chi sono: là posso far conto sul favore di un 
uomo rispettabile e virtuoso, che più che zio 
Si COL LABBRO EC. 4 
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devo chiamar antico e padre: non ha parente 
più prossimo e piti amato di me: egli è assai 
ricco; e se i doni- della Fortuna avessero per 
voi qualche attrattiva, questa circostanza ag- 
giungerebbe felicità alla nostra unione. 

DONJt A FRANCESCA. 

G che mi gioverebbero tutte le ricchezze del 
mondo ? , '< 

* DOH CARLO. 

Lo so : 1’ ambizione non può entrare in 
un'anima così innocente. 

DONNA FRANCESCA. 

Amare ed essere ama Ut : non desidero, non 
< conosco fortnna maggiore. 

DON CARLO. 

Nè ve n’ha altre: però, assicuratevi, mia 
cara , e speriamo che presto la sorte cam- 
bierà in durevole letizia la presente nostra 
afflizione. ’ 

DONNA FRANCESCA 

Ma come fa ré per risparmiare alla mia po- 
vera madre questo dispiacerei Mi vuol tanto 
bene L’ho per ora assicùrpta che non la 
disgusterò, che non mi scosterò mai dal suo 
fianco, che le sarò' sempre figlia obbediente e 
affettuosa. E mi abbracciava Coli tanta tene- 
rezza’ E mi si dimostrava tanto contenta del 
poco ch’io potei drrlé...'. io non so, non védo 
per qual vìa usciremo da siffatti imbarazzi. 

. DON CARLO. 

La troverò io la -via.'.*. Non vi fidate 
di me? 


\ 
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SCENA VII, G3 

DONNA FRANCESCA. 

E di chi mi fiderei dunque? Credete voi 
che sarei ancor viva se non mi animasse que- 
sta speranza? Sola, sconosciuta da tulli, che 
poteva io fare ? Se voi non foste_ venuto in 
mio soccorso, sarei morta di malinconia, senza 
nna persona a cui volger gli occhi , a -cui 
confidare la cagione. Ma voi avete usato raeoo 
da cavaliere e da amante, e la vostra fretto- 
Iosa venuta è per me una prova irrecusabile 
della vostra molta affezione (S’ intenerisce e 
piange.) 

DON CARDO. 

Che dolci lagrime! o quanto persuadono! 
Si, mia Francesca, solo io basto a difendervi 
da chiunque tentasse far violenza alte vostre 
inclinnzitm. Chi' può opporsi ad jun amante 
favorito? Non abbate nessun timore. 

DONNA FRANCESCA. 

Mi fido di voi. „ . ' 

DON CARLO 

Fidatevi.». Amore ha congiunte le nostre 
anime, e la morte sola potrà dividerci, 

• . » . SCENA.. Vili. 

RITA, DON CARLO, DONNA FRAN- 
CESCA 

> , RITA. • 1 . 

Madamigella, presto..; Vostra madre chiede 
di voi: vado per la cena, chè vogliono riti- 
rarsi fra poco. E vqi, signore galante, dispo - 1 
nelevi a lasciarci. 
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ATTO TI. 

POR CARLO. 

Si : non conviene desiar sospetti; non ho 
altro da aggiungere. 

DORRÀ FRANCESCA. 

E neppue io, "■* ' 

DOR CARPÒ. 1 . 

A rivederci dunque. Dimani potrò anch’io 
ammiràre il mio fortunato rivale: 

RITA, \ ’ * • , 

Uii ca veliere molto onorato, molto ricco, 
molto prudente; colla sua giubba lunga, la 
sua camicia di bucalo, è una sessantina d’ann< 
sotto la parrucca. ( Esce per la porta di mezzo 

. ‘ . . DONNA FFARCESCA. 

A rivederci domani. r ' 

DOR CARLO. 

Addio, mia Francesca. . f ' 

DORRÀ FRANCESCA. - , 

Andate subito a letto e riposale'. 

DOR CARLO. 

Riposare colla gelosia nel cuore ... 

DORRÀ FRANCESCA. 

Gelosia di chi ? ’ 

DON CARLO. 

Buona notte... Dormite bene, Francesca. 

donna Francesca. 

Dormire' con lauto -amore? 

don garlò. 

Addio, mia vita. 1 ' 

DORRÀ FRANCESCA. 

Addio. (Parte.) ■ 


I 
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, SCENA IX. s 
DON CARLO, CALAMOCCIA, poi RITA. 

* *\ * ■ . i ^ - i* i 

noti cablo, passeggiando con inquietudine. 
Rapirmeli» .'...Sia chi vuole, non me la rapirà. 
Nè sua madre sarà tanto imprudente da insi- 
stere malgrado la ripugnanza di sua figlia... 

Sessanl’ anni !... Già avrà molte ricchezze, e 
# * 
questo è I’ unico motivo della pretesa. Ma- 
ledetto denaro, cagione d’infiniti disordini! 
CALAMOCCIA , uscendo della porla di meno. 

Dunque, signore, abbiamo un mezzo capretto 
arrostito . . . Almeno par capretto. Abbiamo 
una stupenda insalata di crescione, ben lavata, 
ben rasciulla, e condita da queste mie mani 
peccatrici, che non si può desiderar di meglio. 
Pane bianchissimo, vino squisito. .. Con che 
se abbiamo da cenare, mi pare sarebbe bene.. . 

DON CARLO. 

Andiamo...' e dacché parte? 

CALaMOCCIÀ. 

Giù abbasso. Ho fatto disporre su d’ una 
piccola tavola che pai' il banco d’ un mani- 
scalco. , ‘ - , * 

RiTk. entra nella porta comune portando alcuni 
tondi ; cucchiai , serviette e una zuppiera. 
Chi vuol zuppa? 

' DOS CARLO. 

Buon prò. 
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CALAMOgCIA. 

Se qualche gentil cameriera desiderasse un 
pezzo di capretto arrosto, che levi il dito.. , 

• RITA. 

La gentil cameriera s’è già mangiato una 
mezza casseruola di polpettine ; e il tuo ca- 
pretto lo gradirà qui il signor militare. (Entra 
nella starna di donna Irene ) 
calamoccu. 

Gradirei io te, papille degli occhi miei. 

DO» CARLO. 

Dunque andiamo. 

cala mocci a, s'incammina versola porta co- 
mune e poi torna ; si avvicina a don Carlo , 
col 'quale parla piano sino alla jìne della 
scena in . cui si avanta u o salutar Sitnone. 
Un momento, signora . . . Poveri noi ! 

- Do» CARLO. 

Cos’è stato ? ' ' ' 

CALAMOCCIA. 

Non vede chi viene da quella parte ? 

DOS CARLO. 

Simone, il servo di mio zio ? 

CALAMOCCIA. 

Egli' in carne ed ossa. Che diavolo Io 
porta ?... 

DO» CARLO. 

E adesso che cosa 'fanno? 

' CALAMOCCIA. 

Chi lo sa?... Scoprir terreno, mentire... 
Mi dà licenza ch’io ?... 


- 
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SCENA IX. tt 7 

DON CARLO., 

Sì, intenti fin che vuoi . . . Che strana com- 
binazione è mai ' questa ! • 

• SCIERÀ X. 

SIMONE, CALAMOCCIA, DON CARLO. 

BISSONE ESCE DALLA PORTA COM ONE. 

’< CALAMOCCIA.. • . t 

Simone, tu da queste parti ? 

SI MONE. ' 

Oh! chi vedo? Calamoccia, come va? 

* CALAMOCCIA. 

Non c'è male. 

. ‘ SIMONE, > , 

Quanto mi rallegro . di . . % 
don cablo. 

Che incontro è questo ? Tu io Alcalà, Si- 
mone ? - 

SIMONE. . . 

Come, anche voi qui, signorino ? , 

DON CARLO. ■ 

E mio zìo? ' - 

SIMQRB. 

Benissimo. . ' 

' ' i 

DON CARLO. 

Però,' l'hai lascialo a Madrird, oppure... 
■ simone. 

Chi lo avrebbe mai (letto ?... Sono sor- 
preso quanto voi, e stava a molte miglia dal- 
rimmagiuarrui . . . Dunque, signore, andavate 
per veder lo zio eh?... 
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CALAMOCC1A. 

Tu sariì qui per qualche coounissioue del 
padrone ? 

SIMONB. 

Ma che caldo e che polvere ! Già , già... 

< CALAMOCCIA. 

Porse per qualche riscossione di denaro , 
è vero?»- . • 1 

DON CABLO. 

Potrebbe ben darsi:- mio zio ha questi po- 
chi beni in Acalvir. . . Dì, non sei qui per 
questo? 

. SIMONE. 

E a che fior di galantuomo li ha affidati! 
quei suoi beni !.. .'Villano piq astuto e più 
briccone non si troverebbe 4 dieci miglia d'in- 
torno... Dunque voi venite da Saragozza? 

DOS CABLO. 

Puoi figurartelo. * ■ • 

SIMONE. 

Oppure v’andate adesso? 

• DON CABLO. * 

'Dove? . J 

SIMONE. V 

A Saragozza. Non sta colà il vostro reggi, 
mento ? > ' ' 

- CALA MOCCI A. 

Sei pazzo? Siamo partili la stale scorsa da 
Madrid, e vorresti che non avessimo fatto più 
di quattro leghe ? • >*■ 
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SCENA X. 

f SlMOÀp. 

Che so io? Tanti vanno in posta e stanno 
in viaggio più di quattro mesi... Le strade 
debbo n esser pessime. ' : ■ 

ca la mocci a, à par te. 

Il diavolo portile, le lue strade e la balia 
che ti ha dato il latte ! ' 

■ "DON cablo. 1 

Però non mi hai ancora detto se mio zio 
si trova a Madrid o ad Alcalà, ite a che tu - 
sia venuto, né . . . **’ 

■ , SI MONE. 

E quello qh’io voleva dirvi : si . . . voleva 
appunto dirvi ,. . che il padrone mi ha detto 
di dirvi ... \ J r . 

SCENA. XJ. 

DON DIEGO, DON ÒARLO, SIMONE, 
CALAMOCCIA. 

don dibgo, per di dentro. 

No, non fa bisogno : v’è lume. Buona notte, 
Rita. 

don carlo , si turba e si ritira nel fondo 
■ del teatro. ' . 

Mio tio ! . . . ( Don Diego escp dalla stanta 
di donna Irene , avviandosi alle sue : vede don 
Carlo e gli si avvicina. Simone lo rischiara col 
lame , che poi rimette sul tavolino.) . 

. DON DIBGO. , 


Simone ! 
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SltfONE. 

Son qui, signore. 

DOS ca»lo. V 
Tutto è perduto'. 

DOH DIEGO. 

Chi è costui f t 

sÌMONBTn 

Un vostro amico, signore. 

DOS CABLO. , 

Son morto. ( 

DOS DIEGO. < 

Come, un amico?,.. Avvicina quel lume. 

DON CARLO. ' . 

Zio [{In atto da baciar la mano a don Diego 
che lo respinge con collera.) 

DON DIEGO. 

Indietro. 

DON CrtlLO. 

Signore !... 

DON DIEGO. 

Indietro, dico. Non so chi mi tenga... Che 
fai tu qui?” . ? 

DON CABLO. 

Se andate in collera, p... 

DON DIEGO. , . 

Che fai tu qui? ' . 

‘V v . DO.N CARLO. 

Mi v’ha tirato la mia disgrazia. . « 

nON DIEGO-' . 

Sempre per darmi dispiaceri, sempre ! Pe- 
rò... ( Avvicinandosi a don Carlo.) Che dici 
di disgrazia? Che è avvenuto? Su, parla, per" 
chè ti trovo qui? 
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N CaLAMOCCIA. 

Dirò io, signore : il mio padrone le vuol 
tanto bene che . 

DON DIEGO. 

A te non domando nulla. Perche sei partito 
da Saragozza senza eh’ io lo sappia ? Perchè 
ti turba il vedérmi? Ne hai fatto delle tue, sì, 
qualche nuova pazzia che ha da costar la vita 
al tuo povero zio., 

DON CAEL' . 

No, signore, ch’io non dimenticherò mai le % 
massime d’onore e di prudenza, chetante volte 
m’avete ispirate. 

DOS DIEGO,'' 

Ma dunque a che venisti ?*- Ti sei battuto 
in duello?... Hat debiti? Hai avuto qualche 
dispiacere da tuoi superiori ?... Carlo, figlio, 
mia, toglimi da questa inquietudine, da questo 
affanno. 

* / 

■ ’ - CALAMOCCIA. 

Veramente tuttp sii riduce a... 

DOS DIEGO. 

A te ho già imposto di tacere... Vieni 
qui {Piglia per una mano don Carlo, e si ritira 
con' esìo in un 'angolo del teatro, parlandogli 
sottovoce.) Dimmi' quello che è stato? , 

dos cablo. 

Una leggerezza, trna mancanza da spensie* 
rato verso di voi, caro zio s partire per Ma- 
drid senza domandarcene licenza. . . Ah.! ne 
sono ben pentito, considerando quantapena 
vi cagiona il vedermi. 



?2 ATTO fi. r . 

. non DIEGO* 

Prosegui : che allro c'è? 

DOS cablo. 

i Nienl’altro, signore. 

« DOS DIEOO. 

Che disgrazia è quella di coi parlari ? 

DOW CARLO. ^ x 

Non v’ è, disgrazia fuor quella d’avervi in- 
contrato cosi all'itnprovvisla, e dato tanto dis- 
piacere qtiand’ io sperava farvi una sorpresa 
in ÌVIadrid, passar in vostra compagnia due o 
tre settimane, e ritornandomene contento do- 
vervi visto. 

DON DIEGO. 

. Non c’è allro davvero? , 

. don Cablo. , v 

No davvero. „ * . . 

.. »os Diego. 

Bada bene !... 

Dow cablo. 

No, signore : io veniva unicamente per 
questo. • 

DOS DIEGO* 

.Tu vuoi alarmela a credere; ma è impos- 
sibile che simili scappate non abbiano altro 
scopo-... No noe e come s'ha da permeltere- 
che un offiziale parta quando gli dà il capric- 
cio, ,e abbandoni .cosi le sue bandiere? Se si 
ripetessero siffatti esempi, addio disciplina mi- 
litare. No, dico, no, ( questo non può darsi. 

- • 7- ' DOW cablo: 

Considarate, zio, che viviamo in tempo di 
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pace : che in Saragozza non è necessario un 
servizio tanto esalto come in altre piazze, nelle 
quali non si danno permessi agli uffizioli. In 
fine potete persuadervi che questo viaggio 
non è senza il consentimento de’ miei supe- 
riori; che a me pure sta a cuore la mia ripu- 
tazione, e che se son parlilo, egli è che vivo 
sicuro di non aver commesso nessuna man- 
canza. 

DON DIEGO. 

Un ufHziale che si assenta dal reggimento 
commette sempre una mancanza. Il re velo 
mantiene perche eserciti li suoi soldati, li pro- 
tegga, e dia loro esempio di subordinazione, 
di coraggio, di virtù ... 

DON CARDO. 

È vero ; però già vi ho detto le ragioni . .. 

DON DIEGO. 

Tutte ragioni che non valgono un fico . . 
Perchè gli nasce il capriccio di veder lo 
zio !... Ciò che lo zio brama da voi, signo- 
rino, non è di vederlo ogni otto giorni, bensì 
di sapere che siete un uomo di giudizio e che 
adempite esattamente agli obblighi vostri. Que- 
sto brama... Per ò (Alza la voce e passeggia 
inquieto.) io saprò provvedere a che queste o 
simili mattezze non si ripetano più. . . Quello 
che per ora avete a fare, si è di ripigliare 
immediatamente il cammino di Saragozza. 

r . - -lJON CARDO. '> .. 

Sì, signore. ‘ 

• * - . - . • / fj f i( 
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DON DIEGO. 

Noa v’ira rimedio ... E subilo sui moraetrt». 
Voi non dogete dormir qui. 

DON CABLO. 

Egli è che i cavalli non sono in grado di 
rimettersi in corsa . . . Non posson muoversi. 

DON DIEGO. 

Ebbene. {A Calamoccia.) Con essi e colle 
valigie all’ osteria fuori le porte. ( A don 
Carlo. ) Voi non potete dormir qui. Andia- 
mo. (A Calamoccia.) tu, buona lana, datti 
d’intorno. Abbasso col vostro bagaglio. Paga^ 
il conto , levar i cavalli , e via . . . Aiutagli 
tu . . . (A Simone.) Che denaro hai indosso ? 

vSIHOREi 

Otto o N nove zecchini. 

DON DIEGO, , ^ 

Dammeli. E così, non ti movi? ( A Cal<t~ 
moccio.) Non .li ho detto che dovete andar- 
vene sul momcuto?... Volando? E tu. {A 
Simone.) Va con lui, dàgli una mano, e non 
ritorna fin. che non sieno partiti. {/ due Ser- 
vitori entrano nelle stante di don Carlo.) 

SCENA. XII. 

DON DIEGO, DON CARDO. 

. '■ - > 

DON DIEGO. 

Prendete. [Gli dà il denaro.) Ve n’ha ab- 
bastanza per il viaggio... Partite: ho dispo- 
sto così, eri ho il mio buon perchè. Carlo, 



SCENA XII. 75 

capirai che è tolto per luo bene , per ripa- 
rare alla tua stravaganza. Nè alevi affliggerli 
per questo, nè credere che sia peif mancanza 
di affetto. Sai quanto ti abbia sempre amato; 
e comportandoti conforme alle tue obbliga- 
zioni, sarò sempre il luo miglior amico, come 
lo sono slato finora. 

DOS CARLO. 

Lo so, zio. 

DOS DIEGO. 

Ebbene dunque , obbedisci a’ miei ordini. 

, DON CARLO. 

Obbedirò sen/.’ altro. 

DOS DIEGO. 

AH’osleria fuori le porte. (Ai due Servi che 
escono dalle stanze di don Carlo colle valigie 
e se ne vanno dalla porta comune.) Colà puoi 
dormire intanto ebe i cavalli mangiano e ripo- 
sano: e non tornar qui sotto nessun pretesto, 
nè tampoco in città. . Tientelo a mente. Poi, 
dalle tre alle quattro del' mattino, in viaggio. 
Bada che devo saper l’ora della tua partenza: 
capisci? 

DOS CARLO. 

SI, signore. 

DOS DIEGO. 

Sovvengati che l’ho da sapere. 

DON CARLO. 

Non dubitate: farò in tutto come comandate. 

DON DIEGO. 

Va bene. Addio... Ti perdono ogni cosa, 
ma va con Dio. Saprò anche quando arri- 



7 r» atto ir , 

terai a Saragozza : nè ti dar a credere ch’io 
ignori quello che hai fallo l’ullima volta? 

DON CARLO. 

£ che ho fatto? 

DON DIEGO. 

Se ti dico che lo co, e ti perdono? Vuoi 
di più? Non è il tempo di parlar di questo. 
Vaitene. 

DON CARLO. 

Conservatevi dunque; stale bene. ( STincam - 
mina e poi torna.) 

DON PIEGO. 

Senza baciar la mano a tuo zio, neh ? 

don carI-o. 

Non ardiva farlo . . . ( Bacia la mano a don 
Diego) 

DON DIEGO. 

E dammi uu abbraccio pel caso in cui non 
ci rivedessimo più. (Si abbracciano.) 

DON CARLO. 

Che dite mai ! Non lo permetta Iddio. 

DON DIEGO.' 

Chi, sa figlio mio ? Hai qualche debito? Ti 
manca qualche cosa? 

DON CARLO. 

No, signore, per ora no. 

DON DIEGO. 

È molto, perchè hai la man larga. Siccome 
conti sulla borsa dello zio !.. . Ebbene scri- 
verò al signor Asnar che ti dia cento doppie. « 

'1 E bada come le spendi... Giuochi? 

DON CARLO. 

Non ho mai giuocato in mia vita. 
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DON DIEGO. 

Stanne fontano. Dunque, a buon viaggio, 
lfè ti affrettare soverchiamente: giornate re- 
golari e nulla più . . . Te ne vai contento ? 
don cablo . 

No, signore, perchè, voi mi amate mollò, mi 
colmate dì benefizii, ed io vi corrispondo male. 

DON DIEGO. 

Non si parli più del passato. Addio. 

DON CARLO. 

Non siete più in coJlera con me? 

ì , DON DUCGO, , 

No, no . . . m’ è passato affatto. Non mi dar 
più dispiacere, Carlo. ( Ponendogli le mani sulle 
spalle.) Comportati beue. 

don cablo . 1 

Non dubitate. 

DON DIEGO. 

l>a soldato d’onore. 

DON CABLO. , , 

Ve lo prometto. - > 

DON DIEGO. 

Addio, Carlo, ( Lo abbraccia un* altra volta,) 
don cablo , uscendo dalla porta comune. 

‘ E la lascio!... E la perdo per sempre! 

1 » 


SCENA. XIII. 

■ DON DIEGO. 

L’ho aggiustala anche troppo bene'. . . Pre- 
sto saprà . . . Sia, in buon’ora { Però per lei- 
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lera è allra cosa j e dopo il fallo non importa 
nulla. Poverd giovine l Era mortificato, ina 
sempre rispettoso, obbediente. .. È una pasta 
di zucchero. [Si asciuga le lagrime, piglia un 
lume e va alle sue stanze. Il teatro rimane 
disoccupato e oscuro per un breve spazio di 
tempo.) ' . • * .. 

SCENA. XIV.' 

DONNA FRANCESCA e RITA, escono òal- 

LE STANZE DI DONNA. IRENE. RITA AVRA DS 

lume che pone sol tavolino, 

SITA. 

Tutto è silenzio. 

DONNA FRANCESCA. 

Si saran coricati. 

RITA. 

Precisamente. 

DONNA FRANCBSCA. 

Un cammino tanto lungo!..,. 

RITA. s 

Cosa fa far l’amore, eh? 

DONNA FRANCESCA. . ... 

.Si, puoi ben dirlo l’amore... Ed io, cbe 
non farei per lui ? < 

IUTA. 

Nè sarà questo l’ ultimo miracolo: arrivati 
e Madrid, toccherà a voi . . . Il povero don 
Diego cbe burla gli daranno ! D’altra parte 
però, è peccato, chè veramente è un’ ottima 
persona. 
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SCENA X!V. 

DONNA FRANCESCA. 

Ed ecco perchè v’ho rimorso : se fosse un 
«omo spregevole, nè mia madre avrebbe accolte 
le sue pretese, nè io mi vedrei obbligata a dis- 
simular la mia ripugnanza ... Però non è più 
tempo di tacere: don Felice è giunto, noli 
temo nulla La mia sorte è nelle sue mani, 
ed io mi stimo la più fortunata delle donne. 

RITA. ' 

Oh! Ora che mi sovviene! E me lo rac- 
comandò tanto poco fa... Con questi amori 
ho anch’io la testa in aria !... Vado e ritorno. 
{S’ incammina verso le stante di donna Irene.) 

DONNA FRANCESCA. ' - 

Dove vai ? • • «*» 

RITA. 

A levar lo stornello; chè la Vostra signora 
madre non ebbe altro a dirmi. 

'•DONNA FRANCESCA. 

Si, cbè non incominciasse a cantare come 
la notte scorsa ... E va pian pianino, chè non 
si risvegli mamma. 

RITA. 

Oh si ! vedete che movimento di cavalli ai 
fa laggiù , e che fracasso !... Altro cbe stor- 
nello! fin cbe arriviamo alla nostra strada dei 
lupo, namero sette, piano secondo, non biso- 
gna pensare a dormire. E quel maledetto por- 
tone che scricchiola. 

DONNA FRANCESCA. 

Prendi il lume. 
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rita. 

Non fa bisogno: so dove sta la gabbia. 
(Entra) 

: SCENA XV. 

i * • 

SIMONE dalla, posta comune, b DONNA 

.. FRANCESCA. 

DONNA francesca. 

10 vi credeva già a Ietto, 

StMONE. 

11 padrone dovrebbe esservi, ma io non so 
tuttavia dove piantar le mie tende. E siche 
casco dal sonno. 

DONNA FRANCESCA. 

, Quanti nuovi forestieri sono giunti or 
ora, neh ? 

SIMONE. 

Anzi già erano qui, e adesso se ne sono 
andati. - 

DONNA FRANCESCA. 

Mulattieri forse? 

SIMONE. 

No signora: nn officiale col suo domestico 
che credo son diretti a Saragozza. 

DONNA FRANCBSCA. 

. . E chi sono essi? 

SIMONE. 

Un tenente colonnello col suo servitore. 

DONNA FRANCeSCA. 

' E alloggiavano qui? 
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SI RIGHE. ' 

Qui, in quelle stanze. 

DONNA FRANCESCA. 

Non li ho visti. 

SIMONB. 

A quel che pare, sono giunti questa sera, 
e... Avranno dato passo ai loro affari. .. 
insomma son riparliti. Buona sera, madami- 
gella. ( Entra nelle stanze di dòn Diego.) 

SCENA. XVI. ‘ 

v * 

RITA, DONNA FRANCESCA. 

V , 1 - . 

» - DONNA FRANCESCA* 

Dio dell’anima mia ! . . . Che mi avviene?. . . 
Non posso reggermi. .. Ahi disgraziata ! (Siede 
vicinQ al tavolino.) 

\ ' RITA. 

Madamigella, io soqo stordita !... ( Entra 
colla gabbia dello stornello e la pone sul tu — 
volino ; apre la porta della stanza di don 
Carlo e poi ritorna.) 

DONNA FHANCKSCA. 

Ah che pur troppo è vero!... e tu pure 
lo sai ? t 

RITA. 

Io non credo tuttavia a quello che bo ve- 
duto... Qui non è più nessuno... nè vali- 
gie, nè roba, nè... Però, come poteva io in- 
gannarmi? Se io stessa, dico, li ho veduti 
partire con questi miei occhi!... 

-'t 5 * 
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ATTO ir. 

DONNA FRANCESCA. 

Ed era ii dessi ? 

RITA. 

Dessi in persona, tutù e due..* 

DONNA FRANCESCA. 

E saranno veramente usciti di città ? . 
RITA. 

Usciti, sì signora; ch'io non li ho perduti 
di vista sin fuori la porta dei Martiri che è 
qui a due passi. 

DONNA FRANCESCA. 

E quella è la strada d'Aragona? 

RITA. 

Quella, appunto. 

DONNA FRANCESCA. 

Indegno!.!. Uomo indegno! 

RITA. . 

‘Madamigella!.,. 

DONNA FRANCESCA. 

E in che ti ha offeso questa infelice? 

RITA. 

Io tremo tutta... Però... E una cosa in- 
concepibile! Io non arrivo a capire... 

DONNA FRANCESCA. 

Non lo amava io più della mia vita?... 
Non mi ha vista pazza d’amore per lui..., 

RITA. 

Non so che dirmi d’un’nzione così infame? 

DONNA FRANCESCA. 

E ch'altro vuoi dire, se non che non mi ha 
mai amala, e che noti è un uomo d’onore . . . 
E venne espressamente per questo? Per ingan- 
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SCÉNSA XVI 83 

tiare una povera fanciulla , e darsi il vanto 
d’a verla abbondonata !... ( Si alia.) 

BITA. 

Pensare ‘che la sua venuta avesse un altro 
fine, noti mi par natarale... Che fosse per 
gelosia?... E perchè sarebbe geloso?... E 
poi, sì, questo anzi dovrebbe innamorarlo 
di più . . . Egli non è già un poltrone, e non 
v*è da sospettare che potesse aver paura del 
suo competitore. 

DORRÀ FRARCESCA. 

Ti affatichi invano. Dì che è un perfido, 
un mostro di crudeltà, e hai detto tutto. 

RITA. 

Ritiriamoci, madamigella, chè potrebbe ve- 
nir qualcuno. 

DORRÀ FRARCESCA. 

Sì, andiamo... andiamo a piangere... E 
in che situazione mi lasciai ... vedi che mal- 
vagio !... 

RITA. 

Sì, signora lo vedo anch'io. 

DORRÀ FRARCESCA . 

Come seppe fìnger bene 1 . . E con chi P 
Con me !.. . LJn inganno premeditato con 
tanta perfidia !... Questo guiderdone alla mia 
tenerezza!... Dio della mia vita? Qual è il 
mio delitto , qual è ? {Rita leva il lume , e 
vanno entrambe nelle stanze di donna Fran- 
cesca.) 


MRE OBLI.’ ATTO S SCORDO. 



ATTO TERZO. 

Teatro oscuro. Sul tarolino un candeliere con can- 
> dela spenta e la gabbia dello stornello. Simone 
dorme disteso sorra due sedie. Don Diego esce 
dalle sue stanze, terminando di aggiustarsi la so- 
prarreste. 


SCENA PRIMA. 

DON DIEGO, SIMONE. 

DOW DIEGO. 

Qui almeno, se non dormirò, non morirò 
del caldo... S’ è mai veduta un'alcova più 
soffocata !... Maledetta !... E costui come 
russa! Lasciamelo dormire fin che ,non spunti 
l’alba; già dev’esser poco lontana ( Simone si 
sveglia tutù' ad un tratto e fa per alzarsi.) 
Gòs’è stato? Bada che andrai per terra. 

• ■ SIMONE. 

Come, signore, voi qui? 

DOW DIEGO. 

SI, di là non si può quietare. > ~ 

SIMONE. 

Ed io, grazie al cielo, sebben il letto sia 
piuttosto duro, ho dormito come un re. 


, 
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SCENA I. • 

SOM DIEGO. 

Cattivo paragone, amico. Dì die hai dor- 
mito come un pover’ uomo che non ha nè 
denaro nè ambizione, nè pensieri, nè rimorsi. 

SIMONB. 

Credo che abbiale ragione... E che ora 
aarà ? 

DON DIEGO. 

Foco fa ha suonato l’orologio di San Giusto, 
e se non ho contalo male, ha battuto le tre. 

simoub. 

Oh dunque i nostri viaggiatori saranno già 
sulla strada di Saragozza ! 

* don diego. 1 

Si, dovrebbero essere partiti: me lo ha 
promesso, e spero che l’avrà fatto. 

sì MONE. ' • 

Se aveste veduto com’era pensieroso e af- 
flitto ! 

DON DIEGO. 

Non si poteva trovar altro ripiego. 

' sì MONE. 

Lo conosco anch’io. 

DON DIBGO. 

Non vedi che arrivo inopportuno? 

, SIMONB. 

E vero... senza vostra permissione, sen- 
senz’avvisarvi, senza un motivo urgente!.., 
Lo confesso, ha fatto male. Però, d’altra parte, 
ha tante belle qualità , che gli si può facil- 
mente perdonare quésta leggerezza , . . Dico 
io... Credo che tutto il castigo starà li, n’c 
vero? 
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DON DIEGO. 

È anche troppo, Sitnone. Se l’ho man lato 
via, egli è che veramente mi ha cólto in certe 
circostanze ... Ti assicuro che quando se n’an- 
dò, mi lasciò un'ansia nel cuore. ( S'odono in 
lontananza tre battute di mano , e poco dopo 
si sente pizzicare una chitarra.) Chi suona? 

SIMONB. 

Non so... Gente ohe passa per le strade . .. 
Saranno contadini. 

DON DIEGO. 

Taci. ( Momento di pausa.) 

SinONB. 

Allegri ! A quanto, pare ci danno una se- 
renata, 

* DON DIEOO. 

Si, purché non sia musica arrabbiata. 

SIMONB. J 

E chi sarà 1’ amante infelice che vien a 
strimpellar la sua chitarra a quest’ ora e in 
questa stradacoia tanto sporca ? . . . Scommet- 
terei che sono amori con la serva deU’osleria, 
la quale m'ha l’aria d’una scinda, 

DON DIEGO. 

Può essere. 

SIMONB. 

Già incominciano, ascoltiamo . ..^{Suonano 
per 'di dentro.) : ma \i so dir io che tocca con 
molta grazia questo birboncello di barbierotto. 

DON DIEGO. 

No, Simone, non v’ha barbiere che sappia 
far tanto, per quanto bene maneggi i rasoi. 
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> • SlMONU. 

Volete che ci affacciamo un po’ alla fine- 
stra per vedere... 

DON DIEGO. 

No, non li disturbiamo... Poverini! Chi 
sa l’importanza ch’essi danno a questa mu- 
sica!... Non mi piace incomodar nessuno. 
( Escono dalle loro stanze donna Francesca 
e Rita , e vanno verso la finestra. Don Diego 
e Simo ne si ritirano dal lato opposto e os- 
servano.) 

si mone, piano. 

Signore! .i. Presto qui, in un cantuccio. 

DON DIEGO. 

Che è stato? 

SIMONE. 

Hanno aperto la porta di quell’ alcova , e 
sento odor di gonnelle che consola. 

DON DIBGO. 

Sì ! . . . ritiriamoci. 

SCENA. II. 

DONNA FRANCESCA, RITA, 

DON DIEGO, SIMONE. 

t 

RITA. 

Con circospezione, madamigella. 

DONNA FRANCESCA. 

Seguitando il muro non vado bene? 

SITA. . 

Credo di si. {S’ode nuovamente a provare 
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/’ istromento.) Però torna uo a suonare . . . 
Zitto. 

DONNA FRANCESCA. 

Non ti muovere... Aspetta... Prima di 
tatto sappiamo se è lui. 

RITA. 

£ chi ha da essere ?... Il segno non può 
mentire. 

DONNA FRANCeSCA. 

Taci . . . (Ripetono pyrdi dentro le suona- 
tine di prima.) Sì, è desso , . . Dio mio ! ( Rita 
si avvicina alia finestra , apre l'invetriata , e 
dà tre colpi di mano. Cessa la musica). Ha 
risposto !... 11 cuore mi balza ! È proprio lui. 
simonb, piano a don Diego. - 

Avete udito? 

DON DIBGO. 

Sì. 

SIMONB. 

, Che vorrà dir questo ? 

. DON DIEQO. * 

Taci. - ' ' 

donna francksca, si accosta alla finestra: 

Sita le si pone dietro. I punti sospensivi 

indicano le pause più o men lunghe da 

farsi. 

Son io, sì... E che poteva io mai pen- 
sare? Cosa significa questa fuga improvvisa? 
Rita, per l’amor di Dio, sta ben attenta, esc 
odi qualche rumore, avvisami all’istante... 
{Verso la finestra.) Per sempre?... Misera 
tue!.. Sta bene... Una lettera? Gettatela 
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SCENA II. 89 ’ 

dunque... Però io non giungo a capire... 
Ab, don Felice! Non ri ho mai conosciuto 
cosi timido . . . (Gettano dalla finestra una let- 
tera. Donna Francesca mostra cercarla, e non 
trovandola , torna alla finestra.) No, non l’ho 
cólta; però è qui sicuramente... E non ho 
da sapere, fin che spunti il giorno, le ragioni 
che vi obbligano a lasciarmi così ?... Sì, vo- 
glio saperle dalla vostra bocca... La vostra 
Francesca ve lo comanda... E il mio, come 
ha da star il mio? Non mi cape più nel petto... 
Dite dunque. 

simore, si avanza un poco colle mani distese , 

urta nella gabbia e la fa cadere. 

SITA.. 

Madamigella! ... Presto ritiriamoci, chè v’è 
gente. 

DORRÀ FRANCESCA. 

Misera me !... Dammi mano. 

RITA. 

Andiamo. (Nel ritirarsi , Rita urta in Simo- 
ne: le due donne entrano frettolosamente nelle 
stanze di donna Francesca.) Ohimè! 

DORRÀ FRANCESCA. 

Soo morta! 


k 
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SCENA III. 

DON DIEGO, SIMONE. 

i '* 

DO» DIEGO. 

Che grido fu quello ? 

6IMOKB. 

È uno dei due fantasmi che ritirandoci si 
affrontò con me. 

DON DIEGO. 

Avvicinali a quella finestra, e vedi se trovi 
per terra una lettera . . . Stiamo freschi ! 

' SIMONE. 

Non trovo niente, signore. ( Cercando presse 
la finestra.) ' 

DO» DIEGO. 

Cerca bene, che vi dev’essere. 

f SIMONE. 

L’han gettata dalla strada ? 

DON DIEGO. 

Si . . . Che amante può esser questo ? A 
diciassett’anni e allevata in un convento !... 
Oh mie dissipate illusioni ! 

SIMONE. 

L’ho trovata. {Trova la lettera e la dà a don 
Diego ) 

DON DIEGO. 

Va giù abbasso e accendi un lume . . . Nella 
scuderia , o nella cucina ... vi sarà qualche 
lampada. . . E torna subito. ( Sirnone esce per 
la porta di mezzo.) 
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. SCENA IV. 

DON DIEGO. 

E chi devo incolparne ? . . . ( Appoggiandosi 
alla spalliera cTana sedia.) il deiiquenie chi 
è ? È dessa, è sua madre, son le sue zie , son 
io ? . . . Sovra chi, sovra chi deve rovesciarsi 
questa collera che, per quanti sforzi io faccia, 
non so reprimere? Era a’raie» occhi una crea- 
tura fanto amabile!..'. Quante lusinghiere 
speranze andate in fumo, quante felicità so- 
gnale, svanite?... Geloso!... Io?... Alla 
mia età, geloso? . . . Vergogna !... Però que- 
sta ingratitudine, questo sdegno, questi desi- 
dera di vendetta , da che provengono ! Con 
qual nome devo chiamarli?... (S’ode qual- 
che rumore nelle stanze ài donna F rance sta, 
ed egli si , ritira ad un lato della scena.) 
Parmi che qualcuno ritorni . . . No, non m’in- 
ganno. 

SCENA V. 

RITA, DON DIEGO, SIMONE. 
arra. 

Finalmente se ne sono andati !... (Sita 
osserva, ascolta, si avanza cautamente, ava 
cercando la lettera per terra.) Il cielo mi pro- 
tegga !... La lettera sarà molto bene scrìtta, 
ma il signor don Felice è un gran briccone . .. 



9 a ATTO HI. 

Quella poverina ci lascia la vita senz’altro! 
{Guarda dalla finestra.) Non v’è più un cane 
per la strada ... Oh così non li avessimo mai 
conosciuti!... E questa maledetta lettera? 
Sarebbe bella che non si trovasse !. . . Eh, tanto 
e tanto che cosa può dire? Bugie, bugie, e 
nienl’altro che bugie. 

SIMOHB. 

Ecco il lume {Entra col lume. Sita ri- 
mane sorpresa.) ' 

RITA. 

Son perduta. 

don oiego, avvicinandosi a lei. 

Rita, tu qui? 

RITA. 

Sì, signore, perchè ... , 

DON DIEGO. 

Che cerchi a quest’ora? 

- B‘TA. 

Cercava. .. Vi dirò . .. Siccome abbiamo 
udito un gran rumore... 

SIHONE. 

Sì, eh? 

BITA. 

Sì , di sicuro : un rumore che ... E . . . 
guardate, signore. {Solleva la gabbia che sta 
per terra.) E la gabbia dello stornello che è 
caduta !... Dio m’aiuti ! .-. . La povera bestia, 
non c’è rimedio, si è ammazzala . . . No not, 
è ancora vivo . . . Senz’altro è stato un qual- 
che gatto. . 

SIHONE. 

Certo, qualche gatto. 
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BITA. 

Povera besliolina ! E come è tuttora «pa- 
ventala ! 

< ' SIMONE- 

Ed ba ragione . .. Non ti pare ? Se il gatto 
se Io pigliava ... 

BITA. 

Lo mandava giù in dae bocconi. ( Attacca 
la gabbia ad un chiodo della parete.) 

SIMONE. 

E senza pepe e sale . . . Non vi lasciava 
una piuma. 

DON DIEGO. • . . 

Accosta quel lume. 

)' RITA. 

Ah! Aspettate signore: accenderemo que- 
sta (Accende In candele sul tavolino), che- gii 
quel che s’è dormito s’è dormito. * 

DON DIEGO. 

-E donna Francesca dorme? 

> ' -hi .sita. 

Sì, signore. 

SIMONE. 

È molto che col rumore della gabbia . . . 

hON DIEGO. 

Andiamo. (Don Diego entra nelle sue stan- 
te ; Simoiìe va con lui recando uno dei due 
lumi.) V \ . . . * 
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ATTO III. 


SCENA VI. 

DONNA FRANCESCA, RITA. 

DONNA FRANCESCA. 

L’hai trovala? 

RITA. 

No, signora. 

DONNA FRANCESCA* 

E stavano qui tutti e due quando sei uscita? 

, RITA. • 

No so : quel cb’è certo, si è che il servitore 
entrò con un lume, e ch’io mi trovai aH’im- 
provviso, come per incanto, tra Ini e il suo 
padrone, senza poter scappare, nè saper come 
scusarmi. {Rita dà di mano al lume, e torna 
a cerare la lettera presso la finestra.) 

■ DONNA FRANCESCA. 

Eran dessi senza fallo... forse si irovaVan 
qui quand’io parlava da quella finestra... E 
la lettera ?... 

RITA. 

Il diavolo se l’ba levata, ch’io non la rin- 
vengo, per cercar che cerchi. 

’ DONNA FRANCESCA. 

L’avranno presa essi: non ti affaticare. Que~ 
sta mancava alle mie disgrazie . . . Non cercar 
altro : sta nelle loro mani. 

RITA. 

Già, se fosse qui, si vedrebbe. 

DONNA FRANCESCA. 

Son vicina ad impazzire ! {Siede.) 
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RITA. 

E non essersi spiegato, e non avermi detto 
almeno 1 . 

DONNA FRANCESCA. 

Era iu procinto di farlo quando mi avvi- 
sasti di ritirarci. . . Però sai tu con che ansia 
mi parlò, quale agitazione mostrava? Mi disse 
ch’io avrei trovato in quella lettera i giusti 
motivi che l’obbligavano a lasciarmi ; che l’ave- 
va scritta per affidarla a persona sicura se 
mai non avesse riuscito vedermi. Tutti inganni, 
Rita, tutti inganni di un perfido che promise 
quello che pensava di non mantenere. Venne, 
trovò un competitore, e avrà detto: « Perchè 
devo cercar delle brighe, perchè devo costi- 
tuirmi il difensore di una donna? . .. Vene 
sono tante delle donne !... Che la maritino... 
Io non perdo nulla. . Prima la mia pace che 
la vita di un’infelice...» Dio mio, perdono!.. 
Perdono di averlo amato tanto! 

niTA. /. 

Ahi ! madamigella (Guardando versole stan- 
ze di don Diego.) che tornano. 

DONNA FBANCESCA. 

Non importa: lasciami. 

RITA. ' 

• Però se don Diego vi vede in questo stato... 

DONNA FRANCESCA. 

Se già tutto è perduto, che posso più te- 
mere?... E credi tu ch’io abbia lena per 
alzarmi?... Vengano pure, non importa. 
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9 6 ' ATTO Hi: 

•SCENA. VII. 

* % 

DON DIEGO, SIMONE, DONNA FRAN- 
CESCA, RITA. 

\ • . 

SIMONE. 

Ho capito tutto, non occorr’ altro. 

DOS' DIEGO. 

E mentre tu vai colà, fa che insellino imme- 
diatamente il cavallo morello. Se fossero partiti, 
ritorna, monta' a cavallo, e va di c-rriera fin 
che li hai raggiunti , . Qui, tutti e due qui : 
presto, non perder tempo. ( Simone esce dalla 
porta di mezzo. Don Diego si rivolge a donna * 
Francesca.) Molto diligente, donna Francesca ! 

DONNA FRANCESCA. ' ” 

Sì, signore. 

f DON DIEGO. 

E donna Irene ha ancor chiamato? 

DONNA FRANCESCA. 

Non signore... È meglio, Rita, che tu 
vada di là per aiutarla a vestire subito che 
si svegli. {Rita va nelle staine di donna Irene.) 


». *■ 
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SCENA Vili 


DON DIEGO, DONNA FRANCESCA. . 

, » • ♦ • * Vi ' >} • » • v • 

■ • DON DIEGO. ' • • » , ; 

Non avete dormito bene? 

DONNA FRANCESCA. -< • 

Non signore. 

DON DIEGO. ’ J . ! 

Ed io neppure. , , ' i 

DONNA FRANCESCA. « . 

Ha fattò tanto caldo! - 

, • DON DIEGO. t'. ..V i 

Mi parete indisposta. 

DONNA FRANCESCA. 

Sì, un poeo. 

, DON DIEGO. » , • 

E che avete? ( Siede vicino a donna Fran- 
cesca.) -V. *.' • . • i 

. DONNA FRANCESCA. V.. 

Niente, signore . , , Così , . . cose da nn!la. 

*/ DON DIEGO. 

Eppure vi vedo abbattuta, piangente, in* 
quieta . . . Che avete, Francesca? sapete pure 
ch’io vi amo tanto? >* 

v: DONNA FRANCESCA. 

Lo so, signore. • i 

. DON DIEGO. 

Perchè dunque non avete maggior confi- 
denza in me? Credete voi ch’io non avrei 
grandissimo piacere se potessi esservi di qual- ' 
che giovamento;? 

Sì COI. LABBRO JSC. .. '■ r. . ;6 - 
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DOMITA FRANCESCA. 

Lo credo, signore. 

• DOS DIEGO. 

Dunque se mi stimate amico vostro e vero, 
perchè non mi aprite il vostro cuore? 

DORMA FRANCHSCA. : - 

Perchè voi stesso mi obbligate a tacere ? 

DOM DIEGO. > - ■ 

Locchè vuol dire ch’io sono la cagione delle 
vostre pene. * J . • 

DORMA' FRANCESCA. 

No, signore, voi non ne avete colpR.i '. Non 
è di voi ch’io debbo lamentarmi. 

DON DIEGO. 

E di chi dunque, figlia mia?... Venite qui 
(Si avvicina un po’ più.) Una 'volta almeno, 
parliamo schiettamente... Ditemi, madamigella, 
non è egli vero che vi sottomettete con ri- 
pugnanza ni collocamento che vi si propone ?. 
Scommetto che se vi lasciassero interamente 
padrona di voi, non vi maritereste con me. 

DONNA FRANCESCA/ 

•■'■Uè con altri. 

DON DIEGO. • t 

Possibile che non conosciate nessuno -più. 
amabile di me, che vi voglia bene, e che vi 
corrisponda conforme meritate! * 

DONNA FR ANCBSCA. 

-'No,- signore; no, signore. ( •' \ • 

‘ ) 1 ■ • * 1 DON DIEGO. /> 

Pensateci bene. . . : . 

DONNA PB ANCBSCA. . . . > 

Se vi dico di no?..,. ' 
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SGENA Vili. 

‘ ' DON DIEGO. 

' E dovrei credere che conservate tanta in- 
clinazione al ritiro in cui siete state educata, 
da preferire rausteriUi del chiostro ad una 
• vita piò 

DONNA FRANCESCA. 

Nemmeno, signore... Non vi ho mai pensato. 

DON DIEGO. <. 

Non ardisco chiedervi di - più. Però per- 
mettetemi dirvi, madamigella, che osservo nelle 
vostre parole una inesplicabile contraddizione. 
A quanto pare, non vi sentite inclinata allo 
stalo religioso: d'altra parte mi assicurate 
di non provare avversione per me, d'essere 
persuasa della molta stima che ho per .voi, 
ebe non pensate maritarvi con altri, che non 
devo sospettare di nessuno il quale sia per 
Contrastarmi la vostra, mano .. . Ma dunque, 
che pianto è questo f Donde nasce questa pro- 
fonda tristezza, che in così poco tempo ha 
siffattamente alterate le vostre fattezze che 
appena siete ricouotcibile? Son questi indi- 
zi! di amar me esclusivamante ad ogni altro, 
di darmi di buongrado fra pochi giórni la mano 
di sposa? Cosi dunque si manifestano l'alle- 
gria e l’amore! (// teatro va lentamente ri- 
schiarandoti, supponendosi che si fa giorno.) 

DONNA FRANCESCA. ..U','- 

E quali motivi di sospetto vi ho io dato, 
o signore?... 

DON DIEGO. 

Se io mi butto dietro le spalle queste cou- 
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sideraziom, se affretto i preparativi delle no- 
stre nozze, se vostra madre continua a mo- 
strarsene contenta, se arriva il caso di.». 

DONNA FRANCESCA. 

Farò quello che mia madre mi comanda, 
e mi sposerò con voi. 

* ' DOW DIBGO. 

E poi, madamigella? - 

DONNA FRANCESCA. 

Poi. ; . e finché io viva, sarò una moglie 
onorata. • ; •> * 

• v i ■ . don dibgo. *• .1 •*. 

Di questo non dubito... Però, se mi ri- 
guardate come colui che dev'essere siuo alla 
morte il vostro compagno ed amico, ditemi 
in grazia, questi titoli non mi daranno alcun 
diritto alla vostra confidenza? Non potrò ot- 
tenere che mi diciate la cagione del vostro 
dolore?- E questo non già per soddisfare una 
vana curiosità, ma sì bene per essere in grado 
d'impiegar tutto me stesso a consolarvi, .a 
migliorare la vostra sorte, a rendervi felice, 
per quanto lo consentiranno le mie forze e 
la mia sollecitudine. 

* DONNA FRANCESCA. 

Felicità per me I . . . Ah non ne spero più ! 

» DON DIEGO. . . .. . 

Ma perchè? 

DONNA FRANCESCA. 

Non lo dirò mai. 

, • DON DIEGO. 

Che ostinato, che imprudente silenzio! . . . 
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•'Quando voi stessa dovete presamere ch’io 
non ignoro come stanno le cose. . '■ ’ 

DONNA FRANCESCA. 

Se lo ignorate, signore, deh , non fingete 
saperlo; e se veramente lo sapete, non me 
lo domandate altro. ‘ ’• * ' J 
'■ ’ * ! • DÒN DlèGÒ.‘ ’ 

Sta bene.Glàcchè non v’è più che dire, 
giacché quèst’àfflizione e quéste lagrime sono 
volontarie, oggi arriveremo a Madrid, e den- 
tr’otto giorni sarete mia moglie. - 

DONNA FRANCESCA. ' '’P 

E darò piacere a mia madre.' V -' 1 11 ’ 

don Diego. ’ * M ** * ' ’ P 

E vivrete, infelice. ‘ - 

DONNA FRANCESCA. 

Lo so, signore, lo so. 

DON DIEGO. 

Ed ecco i frutti della educazione!' Qriésto 
si chiama éilévar bene una ragazza: inse- 
gnar loro ad occultar le passioni più inno- 
centi con una perfida dissimulazione. Le stimano 
orteste non appena le vedono dotte nell’arte 
di tadere e di mentire. Si danno a credere 
che il temperaménto, l’età il gènio - non devono 
esercitare nessuna influenza sulle loro incli- 
nazioni, e che le loro volontà han da pregarsi 
al capriédio dì - chi le governa. Tutto si per- 
mette loro, tranne la sincerità. Purché non 
dicano ciò che sentono, purché ' mostrino ab- 
borrire quello che maggiormente desiderano, 
purché. infine consentano a pronunciare quanto 

6 * 
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loro rieri comandato, un si spergiuro, sacri-, 
lego, origine d’infiniti scandali, le giudicano 
ottimamente allevate, e si dà nome di eccel- 
lente ad una educazione che loro inspira il 
timore, l'astuzia, il silenzio d’uno schiavo 1 


DONNA. FRANCESCA, , 

È vero, sì, tutto è vero . . . Questo esigono 
da noi, questo c’insegnano ogni dì . . . Però 
la cagione della mia afflizione è molto più 
grande. 


DON DIEGO. 

Sia quale vuol essere, figlia mia , bisogna 
farsi coraggio .<. . Se vostra madre vi vede in 
questo stato, che ha mai da dire ?... Vedete, 
pare che già sia alzata. 

DONNA FRANCESCA. 


Dio mio! <•- • 

. ’ DON DIEGO. 

Sì, madamigella : è necessario che procuriate 
di rientrar in voi stessa . . . Non vi perdete 
d’atlimo ; abbiate fiducia in Dio . . . Come dice 
il poeta ? Sempre è maggior del vero l’ idea 
d’una sventura... Vedete un po’ che disor- 
dine,, che agitazione, che lagrime!.... Via, mi 
date voi parola di presentarvi così ... con una 
tal qual serenità... eh, me lo promettete?... 

DONNA FRANCESCA. 

v E voi, signore.. . Ah voi ben conoscete il 
temperamento di mia madre. Se voi non mi 
difendete, non so da qual parte voltarmi, nè 
' chi avrà compassione di questa disgraziata 
fanciulla. ‘ i . .>> 
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DON DIEGO. 

Io, il vostro baon amico, sì,., l'avrò io... 
Come è possibile ch’io vi abbandoni, povera 
creatura, nella triste situazione in cui vi vedo? 
(La prende per mano.) 

DONNA FBANCESCA. 

Ah, dite davvero? 

DON DIEGO. 

Mal conoscete il mio cnore, se . . . 

DONNA FRANCESCA. 

Sì che lo conosco. (Vuole inginacchiarsegli 
dinanzi; don Diego la trattiene eia rialza.) 

_ DON DIEGO. 

Che fate, madamigella? , 

i DONNA FRANCESCA. . . . 

Non so... Ah quanto poco merita questa 
bontà una fanciulla così ingrata, .. ma no, 
ingrata no, bensì infelice! E quanto infelice, 
signor don Diego!. 

DO» DIEGO. ... - 

Vedo bene che gradite come meglio è In 
voi l’amore che vi porto. ., Il resto é stato... 
che so io?... Un mio equivoco, e nient’altro... 
Però voi siete innocente , voi non ci , avete 
colpa. - ■ ■ r. i 

DONNA FRANCESCA. 

Andiamo..» Non venite voi? 

DON DIEGO.’ . .. 

Per ora no, Francesca : verrò fra breve. 

DONNA FRANCESCA. ,-S . f 

Fate di venir presto. (S’incammina verso 
le stanze di donna Irene, e poi torna ; con- 
gedandosi da don Diego, gli bacia la mano.) 
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DON DIEGO. 

Sì, presto, figlia mia, presto. 

SCENA IX. 

\ t • ,« « •' 

SlMONE, DON DIEGO. 

. : . : 1 

SIMONB. 

, ' , r*» 

Signore, sono qui. '■ 

DON DIEGO. " 

* * Ebbene? * ' ‘ ’ * 0 ' 

‘ SIMONB. "' 1 

Appena uscito dalla porta, li vidi da lon- 
tano che andavano di buon passo. Li chia- 
mai ad alta voce, facendo segni col fazzoletto : 
si fermarono, e giunti appena, significai al 
signorino i vostri ordini: voltò le redini, ed 
ora sta qui abbasso. 

don DIEGO. 

E che disse quando udì l'ambasciata? 

SIMONB. 

Non una parola... Divenne pallido come 
un morto, ma nori proferì una sola parola... 
Poverino ! m’ha fatto compassione in vederlo 
così tanto che... 

DON DIEGO. 

Non ti venisse già in mente d’intercedere 
per lui . . . 

’"' i f 4 SIMONB. « ' ■- * ’ 

Io, signore? 

*' 1 DON DIEGO. W ‘ 

Sì, che non ti conosco ^' e non t* intendi» 
io... Compassione!... È un tristo. - 4 • >- 
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SIMONB. 

Siccome io noa so quei ch’abbia fatto. . . 

DON DIEGO. ** 

È on briccone che ha da essere cagione 
della mia morte. Te l’ho detto, e te io ripeta, 
non voglio intercessioni. 

SIMONB. 

• Ho capito, signore, e non dubitate. 

• SCENA X. 

. . . •• • • 

DON CARLO, DON DIEGO. 

« t • . s • 

r - ' don” ni ego. ' 

Venga pure, signorino, venga pure. Dove 
siete stato dacché non ci siam visti.;' ‘ 

• . ' '' don Carlo. - . • ■- » 

Alla locanda' fuori le porte. 

DON DIEGO. 

" E non ne siete uscito in tutta la notte, eh ? 

*' ' ‘ • DON CABLO. 

St, signore, son rientrato in città. 

DON DIEGO., 

A che fare ? . : . Sedete. 

i ‘ don Carlo. 

Aveva necessità «fi parlar con nn soggetto.;. 
(Siede.) 

DON DIEGO. • { • ' 

Necessità ! 

DOIt CARLO. 

Sì, signore . . . Gli ho molte obbligazioni , 
e non mi era possibile ritornar a Saragozza 
senza intrattenermi nn momento con lui. 
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DON DIEGO. 

Se gli andate debitore di tante obbligazio- 
ni .. . Però, venire a disturbarlo alle tre del 
mattino, mi par una indiscrezione. . . Perchè 
non scrivergli due righe?... Facendogli ca- 
pitar alle mani due righe del tenore di queste, 
osserva, non avresti turbato il sonno a nessuno, 
e risparmiavi a quel tal soggetto le molestie 
d'una mala notte. (Gli mostra la lettera rac- 
colta nella scena antecedente da Simone. Don 
Carlo , subito che la riconosce, si aha, e fa 
qualche passo come per andarsene .) 

DON CABLO. 

Or bene, signore, poiché sapete tutto, a 
che chiamarmi ? Perchè non permettermi di 
seguitar il mio cammino? Si eviterebbe una 
contestazione, della quale nè voi nè io pos- 
siamo essere contenti. 

DON DIEGO. 

Vostro zio, signore, vuol sapere che imbro- 
glio è questo, e lo vuol sapere da voi. 

DON CARLO. 

Che giova saper più? 

DON DIEGO. 

Giova , perchè io ve lo comando. Vedete 
un po’ ! .. . ' 

DON CABLO. - \ 

Come vi piace. 

DON BIEGO. 

Siediti qui... (Don Carlo siede.) Dove 
bai conosciuta questa fanciulla? Che amore è 

t • s ' • . i: . * .** * « '% • •* 
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questo ? Che circostanze l’accompagnano ? Che 
obbligazioni corrono tra voi? Dove, quando 
l’hai veduta ? 

DO» CARLO. > 

Tornando l’anno scorso a Saragozza, giunsi 
a Gruadalacara senz’intenzione di fermarmi vi ; 
però l’intendente nella ani casa di campagna 
posi piede a terra, volle assolutamente ch’io 
mi vi trattenessi tatto il giorno per essere il 
compleanno di sua moglie, promettendo per* 
mettermi di seguitare il mio viaggio nel di 
successivo. Tra i convitati era vi donna Fran- 
cesca, che la moglie deU'iniendente stessa aveva 
in quel giorno fatta uscir dal convento per- 
chè si divertisse un poco... Non so qnello 
che ravvisassi in lei. che destò in me un’in- 
quietudine, un desiderio irresistibile di avvi- 
cinarla, di udirla, di trovarmi al suo fianco, di 
parlar con lei, di farmi gradito a’suoi occhi... 
L’iutendente, fra le altre cose, disse scherzando 
ch'io era molto innamorato, e gli occorse fìn- 
gere ohe mi chiamassi don Felice di Toledo. 
Io non ismentii la finzione, perchè fin d’al- 
lora concepii l’ idea di trattenermi qnalche 
tempo in quella città senza che la cosa per- 
venisse alle vostre orecchie . .. Mi accorsi che 
donna Francesca mi trattò con particolare 
premura; e quando la sera ci separammo, 
io rimasi pieno di vanità e di speranze, ve* 
demi orni preferito a tatti i concorrenti di quel 
giorno, che non etan pochi. Infine .. . Però 
non vorrei, signore, offendervi col riferirvi... 
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‘ DON DINGO. V I . ' 

Prosegui. < » 

DON CABLO. 

Seppi ch'era figlia di una signora di Ma- 
drid, vedova e povera , ina di nascita molto 
onorata ... fa necessario confidar al mio amieo 
i progetti d'amore che mi obbligarono a ri-, 
manermi in sua compagnia; ed egli, senza né 
approvarli nè disapprovarli, inventò molivi 
plausibili per giustificare agli occhi della sua 
famiglia la mia nuova risoluzione; Siccome 
la sua casa di campagna è a due passi della 
città, mi era agevole la notte andare e far 
ritorno... Otteuni che donna Francesca leg-, 
gesse alcune mie lettere, fìnsi di abbandonarmi 
ad una passione che mi renderà infelice tutto 
il tempo della mia vita. '' ■ > 

'* < ■ DON DIEGO. . ■ .. ; 

Su. .. andiamo, terminate. . 1 . . . » 

DON CABLO. W 

Il mio servo che, come ben sapete, è nomo 
disinvolto e conosce il mondo, spianò coti 
mille artifizi i molti ostacoli ehe da princi- 
pio ci si paravano dinanzi ... 11 seguale 
erano tre battute di mano, alle quali rispon- 
devano con tre altre da una finestra che dà 
nel cortile delle monache. Ci parlavamo tutte le 
notti sino ad ora Molto inoltrata; Colla pru- 
denza e colle precauzioni che potete imma- 
ginarvi ... Sempre fui per lei don Felice di 
Toledo, officiale di un reggimento, stimato da’ 
miei 'superiori e uomo d’onore. Mai • nou.le. 
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«fissi altro, riè «le’ miei parenti, nè delle mie 
• sperante;- riè itta* le diedi <à ci-cdfere che spo- 
sandomi potrebbe riti giorno aspirare a miglior 
sorte, peffclvè riè nti conveniva nominar Voi, 
mio buon zio, nè esporla a corrompere il sii© 
amore con mire d’interesse. Ogni giorno io 
la trotava più affezionata* più bell», più r de- 
gna d’essere adorata.. . Mi fermai colà circa 
tre mesi; però al fine era indispensabile che 
ci separassimo, ed una notte funèsta mi staccai 
da lei, lasciandola opprèssa «la mortai deliqnio 
e, cieco dimòre, mi restitnii dove il dovere 
mi richiamava 1 ... Le lettere di lei rallegrarono 
per qualche tempo la triste mia lontananza, 
quando, neH’ultima che ricevetti pochi giorni 
fn, mi diceva come s fi» madre trattasse di riaa- 
rilarla, e come fosse disposta a perdere la vita 
prima di dar la mano ad un «Uro : mi ram- 
mentava li mici giuramenti , mi esortava a 
mantenerli . i . Montai a cavallo, andai di gran 
carriera,, arrivai a Goadulaoara ... Già era 
parti tu'; la seguitai- fin qui ... It resto voi lo 
sapete. .clivuo bu* tlU onorilo» 

no?» DI EOO. 

E quali eràrio in questa venuta i trioi disegni? 

DO» CARDO. « i ' 

Gorisoìaflh, giurarle un’altra Volta eterno 
amore, jv.isswr a Madrid, gettarmi a vostri piedi, 
raccontarti lutto, e chiedervi, non ricchezze, 
non eredità»* non protezioni ... bensì il vo- 
stro consentimento e la vostra benedizione ad 
* .uin. I sud 0‘Jtmi; 

S) COL LABBRO EC, 7 


Digitlzed by Google 


,„o ATTO IH* 

nn noti» tanto : «aspirato, ; nel quale, ella ed (&. 
fondavamo tulU la nostra i futura felicità. ,, ,» 

\.MÌ_ i || i, ■) . . lidie DOIC- OIBGO.t-! 1, l .)<<>£* 

,i Ora; tedi» o Carlo* che ti è necessità rinun- 
ziare ad ogni speranza. ' i • ,i t <,;x j ; . <.iui 

• li .HI-.;* i' DOS CA-BLO. ;i ii iit M 

- ii Lo redòi signore. \ iih. tii,{ i ri» i.l 
iìMÌi |!>ki i. i..; ì DOJ» DIBOOrtuIis ftii'M !• er.q 

o i Seta rami, Tamo anch!Ìol Sut», madree tutta 
la sua famiglia applaudiscono a queste nozze. 
£Ua . .:^:e siano quel. che. siano le promesse 
« le fotte u* j. ella. stessa, non ha più di , fne*- 
a’ora, m’assicurò d 'esser pronta ad obbedire a 
sua madre e * darmi lai mano di sposa». 

ilH ù,] i.l k'-J ili» DOH .CABLO,. ;i , . ;t> ; . *• ' * • » 

-i JLa mano sì, ma.non il. cuore» . ■!» r-i .il 

.;|i/ ; ! *>‘.‘*1 '.ili* » DOSAISOOim -*,.i t » ,*.i I* / H 

.> Coine no ? . « hi l a otturi i! et.iìi»» 

»; il /i ‘"in ) i , DOR, CABLO. i-*i il eir.U'Wt 

:n Nd{, questo no <./.» Sarebbe nn offenderla.,» 
rVoì signore, celebrerete quando vi piaccia i| 
vostro matrimonio t essa si regolerà sempre 
come conviene alla sua onestà, alla sua virtù; 
ma io sono stato.il primo, l’unico oggetto 
della sùà tenerezza, lo sono* e lo. sarò... Voi 
vi chiamerete suo murilo $ .però, se qualche 
volta, se molte tolte la sorprendete cogli occhi 
bagnali di lagrime, quelle lagrime le verserà 
per ne.i.i Risparmiatevi ,di . domandargliene 
la. cagione : . 1 sospiri che ; invano procurerà 
reprimere,, saranno carezze indirizzate ad, uu 
amico lontano. 

..» ! .-««iilA.t I • '» if* 
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SCENA X. 

DON - DIEGO. 

Che temerità è la tua? (Si alza con molta 
vivacità e va incontro a don Carlo che passo 
passo si ritira.) 

DON CARLO. 

Già ve lo tlissi, signore . .. Era impossibile 
ch’io pronunciassi una parola che non fosse 
per voi un’offesa... Però terminiamo un’amara 
conversazione ... Vivete felice, signore, e non 
mi odiate, ch’io non ho mai avuto in animo 
di recarvi dispiacere... La maggior prova 
ch’io possa darvi della mia obbedienza e del 
mio rispetto., è di partirmi immediatamente... 
ma non mi negate la consolazione di sapere 
che mi avete perdonato 

DON DIEGO. 

Cou che te ne vai veramente? 

DON CARLO. 

All’istante, signore . . . E la mia assenza sarà 
ben lunga. 

DON DIEGO. • • • : •*' « 

Perchè. 

DON CARLO. • 

Perche è indisprensabile ch’io non la riveda 
mai più ... Se si avvereranno le voci che 
■corrono di una prossima guerra... allora... 

DON DIEGO. 

Che intendi dire? (Afferra don Carlo per 
un braccio c lo fa venir più innanzi.) 

DON CARLO. : 

Nulla . . . Che desidero la guerra , perchè 

.'jtòh , %oldalo!‘ u ' lt>, y no»jQ . vii ■< ■h.Iku. I> t 
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DON DIEGO. 

Cacio! , , , Che orrore! ... Ed hai cuore di 
dirmelo. 

DOW CARLO. 

Viene alcuno . . . ( Guardando con inquie- 
tudine verso le stanze di donna Ireste, si li- 
bera di don Diego, e s’incammina verso la 
porla comune. Don Diego gli va dietro per 
impedirgli d’uscire.) Potrebbe esser l,ei. f Addio, 
signore. » : .jì \: , ' ti 

DON DIEGO. 

E dorè sai?... No, signore, dovete rimanere. 

DOS CARLO. , ( 

E necessario ... Io non devo più vederla... 
Una sola occhiata potrebbe essersi cagioue 
d’inquietudini crudeli. 

DON QI^QQ. 

Ti ho detto che devi rimanere.. . Entra in 
quello siause. 

DON CARLO. <U J M 

Però, se . . . 

DON DIEGO. 

Fa quello che ti coraandp. ( Don Carlo en- 
tra nelle stanze di don Diego.) 


SCENA XI. 

DONNA IRENE, DON DIEGO. 
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DONNA IREMO. 

Duuque , signor doti Diego » sarà pro sl “ 
l’ora d’andarsene . . . Buon giorno . . . ( Spegne 
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ii lume che sta spi tavolino ) Dite voi le vo- 
stre orazioni?.,. , , , 

don diego, passeggiando inquietò. 

Si, souo in procinto di dirle. 

. j, DO|SNA IRENE, 

lutatilo, se credere', faremo preparar il cioè- 
col;«tle,e avvertite il vetturino perchè si tenga 
pronto ad attaccare,. ., Ma.cfj.e avete, signore? 
V’è forse qt^alc^e novità? 

y DPS piEGp. 

Si, novità non ne manc^po. 

DONNA . IJRENE. 

Che è avvenuto?.,.. ,P^r earjlà .parlale. .. 
Oh Dio! Non sapete qqantp io sia sensibile... 
Qualunque cosa, per piccola che sia, se ira- 
provvisa, ini agita da capo ,9 piè. Dall’ultimo 
cattivo parto mi jriuaase una delicatezza di 
nervi tanto squisita... E saranno già diciannove 
anni, per non dir venti,.. Però da quell’epoca, 
come dico', ogni bagattella mi sconcerta... Nè 
i bagni, nè i brodi di vipera, nè la conserva di 
tamarindo, nulla, nulla mi h# giovato, di modo 
che ... 

dpn DIEGO. 

Via, signora., pon paqlianpj adesso nè di parti 
cattivi nè di conserve... Vi son ben altre 
cose più importanti.... Che fanno quelle ra- 
gazze? 

DONNA IRENE. 

Stanno raccogliendo le robe e ordinando ( i 
bauli perchè lutto sia in pronto, e nonAsser 
cagione di ritardo. 


miK 




> • 


<a*DAi 


•JiM ih li3vi 






Digitized by Google 


*i 4 


ATTO III. 

DON DIEGO. 

Va bene. Sedete, signora ... E non vi spa- 
ventate e non vi alterate i nervi per qualunque 
cosa ch’io dica: facciamo in guisa che il giu- 
dico non ci abbandoni quando appunto ne 
abbiamo maggiormente bisogno. Vostra figlia, 
p signora, è innamorata. • • 

DONNA. IBBNB. 

Non ve l’ho detto mille volle? Si signore 
ch’è innamorata, e bastava ch’io ve lo assi- 
curassi per essere . . . 

Doti DIEGO. 

Maledetto vizio d*interrolnpere, sempre che 
si apre bocca per parlare! Lisciatemi dire, 
signora. 

DONNA 1BENE. 

Bene, bene : dite pure, che vi ascolto. 

DON DIEGO. 

È innamorata, ma non di me. 

DONNA ibbne* 

Come? Che dite? 

DON DIEGO. 

È così, nè più, nè meno? 

DONNA IRNNE. 

E chi vi ha dato ad intendere questi spro- 

■4 . . •} • •’ * * * . 


i ali ( iusfed 1 
li t ohi)hein»l ' 


Io 


Olili 


DON DIEGO. 

Nessuno. Io lo so, io l’ho visto, nessuno 
me lo ha dato ad intendere; e quando ve lo 
dico, o signora, egli è che ne son sicuro'... 
E adesso, che pianto è questo! 

donna ibene, piangendo. 

Povera di me! 


CH* i 1lzedbyCiOO < ,]lt 
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DON DIEGO. 

E a che vien egli? 

DONNA IBKNE. 

Perchè mi vedono sola, senza protezioni , 
e perchè sono una povera vedova, par che 
lutti mi disprezzino e congiurino a mio danno. 

' ‘ ' DON DIEGO. 

Signora donna Irene!... 

’ DONNA IBENE. 

Alla mia età, co’ miei incomodi, vedermi 
trattata in questa maniera, come se fossi una 
donna del volgo . . ; E da chi ancora ?... 
Chi’l crederebbe?... Oh se vivessero li miei 
tre mariti!... L’ultimo specialmente ch’era 
feroce come un serpente. . . 

DÒN DIEGO. 

Badate, signora, che oramai mi scappa la 
pazienza. 

DONNA IBENE. 

Che solo a ribattergli parola diventava una 
furia, e un bel di del Corpus Domini , non 
so per quale minchioneria, pigliò a schiaffi 
un commissario di polizia; e se non vi era 
uno che vi' si pose in mezzo, Io schiacciava 
contro un pilastro dei portici di Santa Croce. 

DON DIEGO. ' 

Ma possibile che non vogliate ascoltare e 
por mente a quello che ho da dirvi? 

DONNA IBENE.' 

Ah ! che lo so a memoria quello che avete 


a dirmi, ch’io non son già una sciocca, e 


v’intendo ' Voi non amale più la mia Frau- 
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*C3, e mendicate preLesti per esimervi dall’ob- 
bligo che avete incontrato.. v Figlia dell’anima 
mia, figlia del mio f quorei 

DOW , DIEGO. 

Signora dopila Irene, per questa volta al- 
meno, fatemi la grazi? di non replicare e di 
non dir altri spropositi^ c quando saprete di 
che si tratta, piangete, gemete, gridato, fate 
quel diavolo che volete... Ve ne prego fin 
che nou AÀ.SÌ consumi al lutto. la sofferenza. 

DONNA I KliNI'.. 

Dite pure, dite quello che vi pare. 

PON PIEGO. ■|•^h^1A I 

Che non tornassimo alle lagrime ed ai. . . 

DONNA IHBNU. 

No signore, non piango più. (Si asciuga 
gli oc(;ki ,) 

DON DIEGO. 

Ebbene dunque ff ,co, aviene qhe sappiate come 
da circa un appo, poco più poco meno, donni 
Francesca ha uu altro amante. Si han par- 
ilo molte ,vqlte, si sono scritto, si soqp re- 
ciproc^raentepromesso amore, fedeltà, costanza. 
In somma, sentono l’up per l’altra una pas- 
sione tanto vi,va, che le difficoltà e l’assenza, 
lungi dallo sminuirla, Jt>?ii .contribuito a ren- 
derla più djBmtpfi... Jn questa supposizione... 

UOJN.aA IRENE. 

Ma non vedete,, signore, «he è una grossa 
calunnia ..dà qualche mala lipgya ? 

, aqn.diego. 

E si?m da capo ! . . . No ignora, ppn e 
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invenzione, noti è calunnia vi ripeto elle lo 
au di aieuvp. , |l<u , 

. • i • POSSA IBBSE. ■ „ . . y 

Ma che potete mai sapev voi, signore, e 
quale apparenza d> verità ira mai quello ohe 
dite? Dunque la figlia 4*dle , pie viscere, rin- 
terrata in un convento , non «a nulla 

di questo mondo, efie fia tq^afia il guscio, 
in testa, come si suol dire. .. Si vede tene 
che non conoscetele s«a .^a ! . . . Oh siche 
avrebbe perdonato a su.a, nipp^ iipiù piccalo 

a» * a a 


DOS UIBGO. 

Qui non si tratta di falli, aignora ; si tratta 
di una inclinazione onesta, della quale finora 
non abbiamo avuto cognizione. Vostra figlia 
è una giovane onorata, ed incapace di dimen- 
ticare il suo dovere . . . Quello che dico e 
sostengo, si è che tutte le zie, e le parenti, 
e le madri, e voi , e io pel primo abbiapao 
preso un sofeune grauebio. La fanciulla vuol 
maritarsi con un altro e non con me . . ..Sigino 
arrivati tardi, donne Irene, e voi disponendo 
della . volontà di vostra figlia, avete fillio, djrò 
a li ch’io il rplo proverbio, avete fatto il conto 
senza l’oste. JJJà. a lervonp la n ite 'parole ? 

Leggìi? qpesta.lettera, e Vedj'èjptip se bp ragione. 
{Le dà la IttUera di dori Curio : donna Irene, 
spiti? leggeri?, si alni molto agitata , si av- 
vicina alta aorta . del suo appfirtàirìènto e 
c/iianta. Don D\ego si alta anca esso e prò <• 

I " ,V * v , • }- J). LM '•niMttUVwSv* I 

cura invano di contenerla ) 

(**•’** 



i f » ATTO (il. 

DONNA ■RENI'. 

Io sto per impazzire!... Franceschina ! / . .< 
Vergine sanla! . . . Rita ! . Fraucesca ! 

DON DIEOO. 

E inutile chiamarla, signora, e... 

DONNA IRENE. 

No, non è inutile, voglio che vengala po- 
verina , c si disinganni di voi, e si conosca 
meglio. ‘.f. n 


DON DIEGO. 

Ora mette tutto sossopra . . . 
prudenza di una donna ! 

Fidatevi della 

* ' ■ f li 

• • • • (ij . I 

SCENA XII. 

I it non i«£> 

DONNA FRANCESCA, RITA. 
NE, DON DIEGO. 

DONNA IRE- 

oi: tv ois sor 

b od* li tritai 

RITA. 

Siguora ! 

DONNA FRNACESCA. 
A(i ha chiamato? 

DONNA IRENE. 

» ó it .òguvlto 
* 3 .lihr.fil sii < 

iioldé do t<iÀi( 
U l)OS Ulsvlht u 



Sì, figlia, sì; perchè il signor don Diego 
ci tratta in modo che non si può sopportare. 
Cosa sono questi amori? A chi hai datò parola 
di matrimonio? Che imbrogli son questi?... 
E tu ( A Rita), tristaccia . *. 'Tu devi pur 
saperlo ... Per forza dev| saperlo... Chi ha 
scritto questo foglio ?..: Che dice egli?... 
( Presentando la lettera aperta a donna Frnn 
vesca.) 
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rita, piano a donna Francesca. 

È In lettera di lui. 

r >iM r» r >aiD 

DONNA FRANCESCA* 

Che azione!... Signor don Diego, così 
mantenete la vostra parola? 

• DON DIEGO. 

Iddio sa se io ci ho colpa !... Venite qoi... 
(Piglia per mano donna Francesca, e la fa 
passare al suo fianco.) Non temete nulla... 
E voi, signora, ascoltate e tacete, e non mi 
riducete a far qualche sproposito... Datemi 
quella lettera. (Fa leva dalle mani di donna 
Irene.) Francesca, vi ricordate delle tre bat- 
tute di mano di questa notte? 

DONNA FRANCESCA. 

Me ne ricorderò fin che avrò vita. 

DON DIEGO. 

Ebbene , questo è il foglio che gettavano 
dalla finestra... Non vi spaventale, è pro- 
prio questo. Udite. (Legge.) « Ben mio! Se 
non riesco a parlarvi, farò il possibile perchè 
questa lettera pervenga nelle vostre mani. 
Appena v’ebbi lasciata, incontrai nella locanda 
quello ch’io chiamava mio rivale , e non so 
come in vederlo, io non sia morto di dolore. 
Mi comandò che uscissi immediatamente dalla 
città, e ho dovuto obbedire. Io mi chiamo 
don Carlo ; don Diego è mio zio. Possiate 
essere felice e dimenticarvi per sempre dello 
sventurato vostro — « Carlo di Urbina ». 

i , , , DONNA IRENE. 

- Dunque è vero? 
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Donni fttArfCBSCÀ. \ 

Misera me! 

• nrinSA iRfertft. 

1 Duriqtié; q natilo diceva il signore . . . Scia- 
gurata ! Ti ricorderai di me. (5* incammina 
verso donna Francesco con molta collera , e in 
Otto di Maltrattarla. Rita e don Diégo- procu- 
tònd' itaRètièrfa .) 

.«.*! • ‘ ' '' ;, itotfn’À FRANCESCA. 

Mamma. peHlonò. ** ,c 

‘ tiOtritH IRENE. * 

No, voglio ammazzarli. 

don disco. J3 ®*^ (.«««il 
Che pazzie stili queste ? 1 - ,l *i* ?,u * 

DONNA 1IVF.NE. 

Ha dà mòti* per le mie móni. M 


0087 SCENA. XlII. - 1 * , 

— • • f < | t> # »h ;•* j * 1/ fior* • . • •nJrsm/j i !' b 

DON CARLO, DON DIEGO, DONNA IRE- 
NE. DONNA FRANCESCA, RITA. 

g t g rqni ii'ilnn wii r lui'ii- ». ! i fi'V-in A 

DON CARI.O. . 

Questo nòli'. (Uscendo precipitósamente , 
piglia per mano donna Francesca e la riduce 
in un angolo coprendola della persona per di- 
fenderla. Donna Irene sorpresasi trattiene.) 
In «aita presenza nessuno deve olFendcYla. 
DONNA FRANCESCA. 

Carlo ! 

don CARLO, avvicinandosi a don Diego. 
Perdonate l’ardire. .. Hò visto che Tìnsul- 
tavano, e non ho potuto trattenermi. 
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SCENA XIII. 

DORMA IRENE. 

Che tui succede, grati Dio!... Chi siete 
voi , signore ?... Che modo di procedere è 
questo?,,. Questo scandalo?... 

DON DIEGO. 

Qui non vi sono scandali... Questo i l’a- 
mante corrisposto di vostra figlia . . . Separarli 
è dar loro la morte è lo stesso... Carlo... 
Non imporla! . .. Abbraccia la tua sposa. ( Don 
Carlo e donna Francesca si abbracciano e 
cadono insieme ai piedi di don Diego.) 

DONNA IRENE. 

Dunque egli è vostro nipote? 

DON D1EQO. 

Sì, signora, mio nipote che colle sue bat- 
tute di mano, la sua chitarra, le sue lettere 
mi ha fatto passare la notte più terribile delia 
mia vita... Che vuol dir questo, figli, miei, 
che vuol dir questo? 

DONNA PBANCESCA. 

Dunque, signore, ci perdonate, e ci rendete 
felici ? ■ t 

DON DIEGO. ' 

Sì, carina, sì, prediletti del mio cuore. {Li 
rialia con espressione di tenereaa.) . j 

DONNA IHERS. 

Ed è possibile che vi risolviate ad un sa- < 
griccio ? . *v 

I • dqh diego. •• • «. 

Avrei potuto dividerti per sempre, e goder- < 
mi tranquillamente il possesso di quest’ama- 
bile fanciulla; ma non mi dà il cuore... Car- 
si col labbro ec. 8 
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lo... Francesca !. Che i dolorosa impressione 
mi lascia nell’ ànima questo sforzo!... Per- 
chè, all’nltimo, anch'io son uomo. . 

non cablo, baciandogli la mano. • 

Se il nostro amore, se la nostra ricono- 
scenza basteranno consolarvi -di /Unta per- 
dite * . ► 1 / i ! • i « i " * ■• i • n 

• DORRÀ IBEKB.i I-! i»V-l ’i ■ ' 

Oh che buon giovine!. Via, via. ■ i ■ 

» ««» * DOH DIEGO, k ; V V.S > 

Egli e vostra figlia andavan pazzi d'amore » 
mentre voi e le zie andavate fabbricando 
castelli in aria, e mi riempivate la testa d’il- 
lusioni che sparirono come un sogno. Queste 
sono le conseguenze dell'abuso d’autorità, del- 
l’oppressione in cui si tiene la; gioventù; que-> 
ste le sicurezze che si danno dai padri e dai 
tutori, e questa la fiducia che sì t deve presta- - 
re al consentimento delle fanciulle ì .»/ Ho . 
conosciuto per caso « in .tempo l’errore iu 
cui viveva Miseri quelli che lo conoscono 
tardi 1 • . ! 

DORRÀ EBBRE. 

In fine,> Dio li renda buoni, e faccia che 
per molti annisi godano felici.. . Venite qui, * 
signore, venite qui, che v'abbracci. .. (Si ab- 
bracciano don Carlo e. donna Irene t intanto 
che donna Francesca s' inginocchia dinanzi s 
sua madre e le bacia la mano.) Figlia, France- 
scana... Via, hai fatto una buona scelta... Certo 
che è giovine piacevole ... .• Un po’ brunetto, r 
ma ha uno sguardo .che rapisce. > !h.. ■ • ; 

•» M OaddAJ J'*-> •>'< 


SCEN4 XIII. *23 

BITA. 

Sì , glielo dica , che la signorina non se 
n’era avveduta . . . Madamigella, un milione di 
baci. (Donna Francesca e Rita si baciano 
manifestando molta contentezza.) 

DONNA FRANCESCA. 

Cbe contento, Rita, che gioia !.. E tu che 
mi vuoi tanto bene... Ah tu sarai sempre 
la mia amica. 

DON DIEGO. 

Francesca, mia bella nipote... (L'abbraccia.) 
Ricevi il primo abbraccio dal tuo novello 
padre... Più non temo la solitudine terri- 
bile che minacciava la mia vecchiézza . . . Voi 
sarete la delizia del mio cuore; e il primo 
fratto del vostro amore... si, figli miei.... 
quello, non v’è rimedio, dev’essere per me. E 
quando me lo stringerò teneramente al seno, 
potrò dirgli: Egli è a me, iunocen te creatura, 
cbe sei debitore della tua esistenza. Se tuo 
padre e tua madre vivono, se sono felici, io 
ne sono la cagione. 

DON CARLO. 

Benedetta tanta bontà! 

DON DIBGO. 

Figlia, sia benedetta la bontà di Dio! 


I 

FINE. 
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